
L’ex Premier: “Possiamo
aspettarci di essere lasciati in
gran parte soli a garantire la
sicurezza in Ucraina e nella
stessa Europa. Anche se siamo
collettivamente il terzo paese
al mondo per spesa, non saremmo
in grado di soddisfare un aumento
della spesa per la difesa attraverso la
nostra capacità produttiva”

Al nuovo contesto attorno al-
l'Unione europea "la risposta deve
essere rapida, perché il tempo non è
dalla nostra parte, con l'economia
europea che ristagna mentre gran
parte del mondo cresce. Deve essere
commisurata all'entità delle sfide. E
deve essere focalizzata sui settori
che guideranno l'ulteriore crescita.
Velocità, scala e intensità saranno

essenziali." Lo ha detto Mario Dra-
ghi parlando all'Eurocamera delle
sfide della competitività nell'Unione
europea.  “Il sistema di difesa del-
l'Ue è una delle nostre diverse vul-
nerabilità dove la frammentazione
della capacità industriale lungo le
linee nazionali impedisce la neces-
saria scala", ha detto l'ex premier
Mario Draghi nel suo intervento alla

Settimana parlamentare europea
2025 al Parlamento europeo di Bru-
xelles. "Se le recenti dichiarazioni
delineano il nostro futuro - possiamo
aspettarci di essere lasciati in gran
parte soli a garantire la sicurezza in
Ucraina e nella stessa Europa", ha
detto Mario Draghi in un passaggio
del suo intervento. "Anche se siamo
collettivamente il terzo paese al

mondo per spesa, non saremmo in
grado di soddisfare un aumento
della spesa per la difesa attraverso
la nostra capacità produttiva", ha
puntualizzato, sottolineando che i
"nostri sistemi di difesa nazionali
non sono né interoperabili né stan-
dardizzati in alcune parti chiave
della catena di fornitura.

Servizio all’interno

Ammontano a 26,3 miliardi di euro le somme confluite nelle
casse dello Stato nel 2024 grazie all’attività di recupero del-
l’evasione fiscale svolta da Agenzia delle Entrate e Agenzia
delle entrate-Riscossione: 1,6 miliardi in più rispetto al 2023
(+6,5%). È il risultato più alto di sempre. A questa cifra vanno
aggiunti altri 7,1 miliardi di recuperi non erariali conseguiti
da Agenzia delle entrate-Riscossione per conto di altri Enti.
Sono alcuni dei dati presentati dal Direttore dell’Agenzia
delle Entrate e dell’Agenzia delle entrate-Riscossione, Vin-
cenzo Carbone, durante la conferenza stampa di presenta-
zione dei risultati raggiunti nel 2024. All’evento ha preso
parte il Vice Ministro dell’Economia E delle Finanze, Mau-
rizio Leo. Complessivamente l’attività delle due Agenzie ha
dunque consentito di riportare nelle casse dello Stato 33,4 mi-
liardi di euro, 2 miliardi in più rispetto all’anno precedente.
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Sappiamo che nella lontana an-
tichità ci sono state invasioni
barbariche di varie etnie, i Traci,
i Cimbri, i Celti, i Teutoni. Anche
nei tempi più moderni abbiamo
assistito ad altre invasioni sem-
pre aggressive, come quella dei
“Timbri” e delle “Norme”, por-
tata con violenza dalla burocra-
zia e dalla pubblica
amministrazione, che diventa os-

sessiva, pauperizzante e difficile
da domare. Un’invasione che
sembra inarrestabile, anche gra-
zie a una pervasiva cultura sof-
focante, nemica della creatività.
Oltre ai “Timbri”, appunto, ci
sono le “Norme”, che si autoge-
nerano all’infinito: noi ne ab-
biamo oltre 120mila, mentre la
Francia e la Germania riescono a
convivere con 5mila-6mila

norme. Lo stesso dicasi per l’UE,
in cui la governance è in mano a
una burocrazia ottusa (ma poten-
tissima) che disciplina tutto. Ab-
biamo ora infine l’invasione dei
“Dazi” commerciali, come sem-
bra verificarsi con la politica di
Trump, rivolta a recuperare il
tempo perduto e le occasioni
perse. Meglio approfondire.

Pezzani all’interno

Perché la ricetta
di Trump potrebbe
rivelarsi dannosa
per gli Stati Uniti
La politica dei dazi mette alla prova
l’economia mondiale. Ma potrebbe
risultare controproducente e perdente
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“Il governo è determinato a
portare avanti il protocollo
Italia-Albania, siamo determi-
nati a trovare una soluzione ad
ogni ostacolo che ci appare.
Rivendichiamo il diritto della
politica a governare. I cittadini
ci chiedono di fermare l’im-
migrazione illegale che pro-
duce insicurezza ed è la prima
nemica di quella legale”. Lo
afferma la premier Giorgia
Meloni nel suo intervento alla
Conferenza dei prefetti e dei
questori d’Italia presso la
Scuola Superiore Amministra-
zione dell’Interno. “Nel 2024
gli sbarchi si sono ridotti del
60% rispetto al 2023 e del
35% rispetto al 2022. Ma que-
sto non è l’unico dato signifi-
cativo: l’Organizzazione delle
Migrazioni ci dice che nel
2024 sulla rotta del Mediterra-
neo centrale, a fronte di circa
66mila arrivi si sono registrati
1.695 morti e dispersi, nel
2023 con oltre 157mila arrivi
irregolari i morti e i dispersi
sono stati 2.526, nel 2014
l’anno dell’operazione Mare

Nostrum che nasceva proprio
per salvaguardare la vita in
mare, si sono contati 3.126
morti a fronte di 170mila ar-
rivi”. Questi numeri “signifi-
cano una cosa banale:
diminuire le partenze, stron-
care il business dei trafficanti
è l’unico modo per ridurre il
numero delle persone che per-
dono la vita nel tentativo di
raggiungere l’Italia e l’Eu-
ropa”, aggiunge. “Abbiamo
lavorato con coraggio,
osando, per aprire una fase
nuova in Italia e in Europa per
disegnare un modello di con-
trasto all’immigrazione irre-
golare nel governo dei flussi
migratori che si sviluppava
sostanzialmente su quattro di-
rettrici: lotta senza quartiere ai
trafficanti di esseri umani, co-
struzione di un nuovo modello
di cooperazione e sviluppo
con i paesi di partenza e di
transito dei migranti, promo-
zione di percorsi di immigra-
zione legale concordata e
conseguentemente più inte-
grabile, soluzioni innovative
per ridisegnare il governo dei
plussi migratori”. “Sono quat-
tro direttrici che ci hanno con-
sentito di registrare gli
obiettivi che abbiamo rag-
giunto, ricordava il Ministro
Piantedosi, da una parte la
drastica riduzione degli sbar-
chi sulla rotta del Mediterra-
neo centrale e con questo la
diminuzione delle morti in
mare, in particolare grazie al
crollo delle partenze dalla Tu-
nisia e dalla Libia e anche la

riduzione complessiva degli
ingressi irregolari nell’Unione
Europea anche su altre rotte
come la rotta balcanica”, ag-
giunge Meloni. “L’auspicio è
che la Corte di Giustizia
dell’Unione Europea scon-
giuri il rischio di compromet-
tere le politiche di rimpatrio,
non solo dell’Italia, ma di tutti
gli stati membri dell’Unione
Europea”. Sulla definizione di
Paese sicuro, che ha bloccato
il funzionamento del centro
per migranti di Gjader, in Al-
bania, “penso che sia impor-
tante anticipare l’entrata in
vigore di quanto previsto dal
nuovo Patto sulla migrazione
e l’asilo”, prevista nel 2026,

“anche per fare un po’ chia-
rezza su un tema molto con-
troverso e oggetto di
provvedimenti giudiziari che
appaiono a disattendere
quanto stabilito con leggi dal
Parlamento italiano. Voglio
dirlo alla luce di quello che
leggevo nelle ultime ore:
anche l’argomentazione della
supremazia della normativa
europea rispetto alla norma-
tiva italiana, in base alla quale
si giustificherebbe la disappli-
cazione della norma italiana
sui Paesi sicuri, appare fra-
gile”, incalza Meloni, che
spiega: “Il più grande Paese
europeo, la Germania, rimpa-
tria migranti in Afghanistan

senza che questo sia reputato
dai giudici tedeschi in contra-
sto con la normativa europea.
Chiaramente sarà importante
su questo fare chiarezza”.

Dire

“Con queste parole il Cava-
lier Marina BERLUSCONI
ha tracciato una linea politica
molto più chiara di quanto il
Governo italiano non abbia
fatto fino ad oggi”, questo ha
dichiarato Fabio DESIDERI
– segretario politico di Pen-
siero Popolare Italiano –
dopo le affermazioni della
Presidente della Mondadori.
“ Come non ravvisare - ha
aggiunto DESIDERI -  i pe-
ricoli che la presidente BER-
LUSCONI indica nelle sue
dichiarazioni di oggi”.
“La speranza della presidente
Fininvest, Cavalier Marina
BERLUSCONI, dovrebbe
essere il punto di ancoraggio
anche del Governo Italiano –
ha ribadito Fabio DESIDERI
- ci meraviglierebbe, come
Pensiero Popolare Italiano,
una posizione diversa del Go-
verno MELONI su questo
tema”. “Noi di Pensiero Po-
polare Italiano, come la Pre-
sidente BERLUSCONI – ha
proseguito DESIDERI -
siamo contrari ad una ditta-
tura dell’Algoritmo, cara ai
grandi capi delle BIG TECH
americane”. “Così come
anche noi – ha concluso il se-
gretario politico di Pensiero
Popolare italiano - riteniamo
che per porre fine al terribile
conflitto Russo-Ucraino si
debba ricercare un compro-
messo tra tutte le parti, che
non vede la soccombenza del
popolo Ucraino e che non
escluda il ruolo centrale
dell’Europa”.

Desideri (PPI): 
“Marina Berlusconi 
indica al Governo un
percorso condivisibile”
“Spero che Trump non diventi 
il rottamatore dell’Occidente”

Il Consiglio di Amministra-
zione di Poste Italiane S.p.A.
(“Poste Italiane”) – società
controllata dal Ministero
dell’Economia e delle Fi-
nanze (“MEF”) – ha delibe-
rato l’operazione di
acquisizione del 9,81% circa
delle azioni ordinarie di Tele-
com Italia S.p.A. (“Tim”) at-
tualmente detenute da Cassa
Depositi e Prestiti S.p.A. (“Cassa Depositi e Prestiti”), società
che detiene il 35% del capitale di Poste Italiane ed è a sua volta
controllata dal MEF.  Al contempo il CdA ha deliberato la ces-
sione dell’intera partecipazione detenuta da Poste Italiane in
Nexi S.p.A. (“Nexi”) - pari al 3,78% circa del capitale sociale
- a favore della stessa Cassa Depositi e Prestiti.  Il corrispettivo
per l’acquisto delle azioni di Tim sarà riconosciuto (i) in parte
mediante i proventi derivanti dal trasferimento da Poste Ita-
liane a Cassa Depositi e Prestiti della partecipazione in Nexi e
(ii) in parte mediante cassa disponibile.  L’acquisizione abilita
l’evoluzione dei rapporti commerciali tra Tim e Poste Italiane;
a tal riguardo è in fase avanzata la negoziazione per la fornitura
di servizi per l’accesso di Postepay S.p.A. - società intera-
mente controllata da Poste Italiane - all’infrastruttura di rete
mobile di Tim. L’operazione rappresenta, nel suo complesso,
per Poste Italiane un investimento di natura strategica, con la
finalità di creare sinergie tra le aziende e favorire, con tutti gli
attori interessati, il consolidamento del mercato delle teleco-
municazioni in Italia. 

Migranti, Meloni non molla
“Avanti con il protocollo Albania. Corte di Giustizia
Ue non comprometta le politiche di rimpatrio”

Poste italiane acquisisce 
la quota del 9,81% in Tim 
da Cdp e  cede a Cdp la sua
quota del 3,78% in Nexi 

Note legali
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di Michele Rutigliano

Dopo l’incontro promosso
dalla  “Rete di Trieste” e i due
convegni che, nel mese scorso,
si sono svolti su impulso dei
cattolici del Pd, si è aperto un
nuovo fronte sullo scenario po-
litico italiano. Un fronte che
potrebbe avere  ricadute im-
portanti  sui futuri equilibri ita-
liani. Sia nella società civile,
sia nella rappresentanza poli-
tica e parlamentare. I cattolici
democratici - ricordiamolo so-
prattutto ai giovani - hanno
avuto  un’influenza determi-
nante  nella costruzione della
Repubblica e nel successivo
consolidamento della  nostra
democrazia. Ciò nonostante,
con  lo scioglimento della De-
mocrazia Cristiana nei primi
anni ’90, questo filone politico
ha subito una frammentazione
e una perdita di identità. Oggi,
in una società  profondamente
cambiata e, in certi casi addi-
rittura stravolta, la presenza di
cattolici democratici in politica
rimane non solo attuale, ma
necessaria per garantire un
equilibrio tra valori, giustizia
sociale e bene comune.
Il ruolo storico dei cattolici
democratici
La DC ha rappresentato per
quasi cinquant’anni il perno
della politica italiana, garan-
tendo stabilità istituzionale e
promuovendo una visione ispi-
rata alla Dottrina Sociale della
Chiesa. Durante la Prima Re-
pubblica, la DC ha favorito lo
sviluppo economico, la costru-
zione del welfare state e l’inte-
grazione europea,
opponendosi ai totalitarismi e

mediando tra diverse sensibi-
lità politiche. Con Tangento-
poli  e la fine dei partiti
tradizionali, la DC si è dissolta
e i cattolici democratici si sono
divisi tra diverse formazioni
politiche, perdendo la loro
coesione e capacità di incidere
in modo unitario sul panorama
politico nazionale.
Oggi, purtroppo, la politica ita-
liana è caratterizzata da un cre-
scente individualismo, dalla
polarizzazione tra populismi e
tecnocrazia e da una forte crisi
di rappresentanza. In un conte-
sto del genere, la presenza dei
cattolici può offrire un contri-
buto essenziale su diversi
fronti: Innanzitutto sulla difesa
della democrazia e dei valori
costituzionali: I cattolici, in
politica e nelle istituzioni,
hanno sempre difeso una de-
mocrazia partecipativa e soli-
dale, opponendosi alle derive

autoritarie e promuovendo la
tutela dei diritti fondamentali.
In un'epoca segnata da spinte
sovraniste e antieuropeiste, il
loro contributo è cruciale per
rafforzare il ruolo dell'Italia in
Europa e la coesione sociale
nel Paese. I cattolici poi si
sono sempre battuti per la  pro-
mozione della giustizia : la
Dottrina Sociale della Chiesa
ha sempre ispirato un impegno
per la difesa dei più deboli, per
il lavoro dignitoso, per un’eco-
nomia equa e sostenibile.
Oggi, con le disuguaglianze in
crescita e la crisi del welfare,
una politica ispirata ai valori
cristiani può contribuire a ri-
durre il divario tra ricchi e po-
veri, a tutelare i lavoratori e a
promuovere la solidarietà. Un
altro tema caro ai cattolici è
stato quello della centralità
della famiglia e delle comunità
locali. 

In un’epoca di crisi demogra-
fica e di individualismo sfre-
nato, il sostegno alla famiglia,
alla natalità e alle reti di pros-
simità è fondamentale per ga-
rantire la coesione sociale. 
Il cattolicesimo democratico,
inoltre, ha sempre promosso
politiche a favore della fami-
glia, senza cedere a estremi-
smi ideologici. E infine, c’è il
fronte della questione morale
che in questa seconda Repub-
blica si ripropone in forme e
modi ancora più  sfacciati che
nella prima.   
Ecco perché, dopo gli scan-
dali che hanno minato la fidu-
cia nelle istituzioni, è
necessario un recupero di
etica pubblica e di responsa-
bilità politica. L’impegno dei
cattolici può favorire una cul-
tura della legalità e della tra-
sparenza nella gestione della
cosa pubblica.

Un’identità tutta
da ricostruire
Purtroppo, dopo la fine della
DC, i cattolici italiani si sono
divisi tra il centrosinistra e il
centrodestra, perdendo una
chiara e autonoma  identità po-
litica. 
Oggi, però, vi è una rinnovata
esigenza di questa tradizione
politica, capace di dialogare
con il mondo laico senza ri-
nunciare ai propri valori.
L’obiettivo non è quello di una
mera riproposizione della De-
mocrazia Cristiana, ma la co-
struzione di una proposta
politica moderna, capace di in-
terpretare le sfide del nostro
tempo con una visione basata
sul bene comune, sulla solida-
rietà e sulla partecipazione de-
mocratica. 
La società italiana, sempre più
frammentata e attraversata da
tensioni sociali, ha bisogno di
una politica ispirata ai valori
della solidarietà, della giustizia
e della partecipazione demo-
cratica. 
Oggi, di fronte al rischio con-
creto di smarrire i valori che si
imposero nella coscienza ci-
vile del  secondo dopoguerra -
e cioè libertà, democrazia,  eu-
ropeismo ed atlantismo -  la
presenza dei cattolici può dare
un contributo fondamentale. E
questo non solo in Italia ma
anche in  Europa – un conti-
nente sempre più scioccato
dalla Dottrina Trump – per
colmare quel vuoto valoriale
dell’odierno dibattito pubblico
e soprattutto per ricostruire un
Paese più solidale, meno fram-
mentato e più fiducioso nel suo
futuro. 

I cattolici e la Rete di Trieste,
è sempre possibile una casa comune 
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Nel 2024 l’Agenzia delle en-
trate e l’Agenzia delle entrate-
Riscossione, con la propria
attività di contrasto all’eva-
sione, hanno riportato nelle
casse dello Stato 26,3 miliardi
di euro. Con 1,6 miliardi in più
rispetto al 2023 (+6,5%), si
tratta del recupero più alto di
sempre. A questo dato vanno
inoltre aggiunti ulteriori 7,1 mi-
liardi di recuperi non erariali
che sono stati conseguiti da
Agenzia delle entrate-Riscos-
sione per conto di altri Enti,
così che il conto finale sull’at-
tività delle due Agenzie registra
nel complesso un incasso per il
bilancio dello Stato di 33,4 mi-
liardi di euro, 2 miliardi in più
rispetto all’anno precedente.
Sono in crescita anche le
somme versate spontanea-
mente dai cittadini: il gettito re-
lativo ai principali tributi gestiti
dall’Agenzia delle entrate, che
comprende Irpef e addizionali,
Ires, Iva, Registro, Irap e tributi
minori, ha infatti raggiunto i
587 miliardi di euro, in crescita
di 43 miliardi rispetto al 2023
(+8%). Oltre alle “maggiori en-
trate” derivanti dai controlli e
norme speciali, l’Agenzia delle
entrate ha spinto l’acceleratore
anche sull’adempimento spon-
taneo, inviando, nel 2024, 3,2
milioni di lettere dalle quali è
derivato un ritorno di 4,5 mi-
liardi di euro. Inoltre, ha assi-
curato “minori uscite” a carico
del bilancio dello Stato grazie
alle analisi di rischio e alle atti-
vità preventive antifrode per un
totale di 5,8 miliardi di euro tra
crediti e rimborsi bloccati nei
vari settori di indagine. In par-
ticolare, spiccano le indebite
compensazioni di crediti fittizi,
che hanno fatto segnare un ri-
sparmio di oltre 3,1 miliardi di
euro.

Superano poi i 24 miliardi i rim-
borsi erogati nel 2024 a famiglie
e imprese. Agenzia delle entrate-
Riscossione ha incamerato com-
plessivamente 16 miliardi
(+8%) dalla propria attività
svolta per gli Enti affidatari. Nel
dato complessivo rientrano 10,6
miliardi da attività ordinarie e
5,4 miliardi dalla rottamazione-
quater. Sono soltanto alcuni dei
dati presentati oggi, presso la
sede dell’Agenzia delle entrate,
agli organi di stampa e a nume-
rosi stakeholder, dal direttore
dell’Agenzia delle entrate e
dell’Agenzia delle entrate-Ri-
scossione, Vincenzo Carbone,
sui risultati raggiunti nel 2024 e
sulle prospettive future delle due
Agenzie. All’evento ha parteci-
pato il vice ministro dell’Econo-
mia e delle Finanze, Maurizio
Leo.
Il recupero
dell’evasione nel 2024
Scorporando il dato record di
26,3 miliardi, la componente
maggiore è rappresentata dal-
l’attività ordinaria, che ha con-
sentito un recupero di 22,8
miliardi: si tratta di un altro ri-
sultato record, che supera di 6
miliardi i 16,8 miliardi recupe-
rati nel 2019.

Dalle misure straordinarie,
ossia definizione delle liti pen-
denti, “pace fiscale” e rottama-
zione delle cartelle, è derivato
nel 2024 un incasso comples-
sivo di 3,5 miliardi, dato in fles-
sione di oltre il 30% rispetto ai
5,1 miliardi del 2023.
Tornando all’attività ordinaria,
in particolare, 12,6 miliardi de-
rivano da versamenti diretti,
mentre 5,7 miliardi da cartelle
di pagamento affidate ad Agen-
zia delle entrate-Riscossione. I
restanti 4,5 miliardi sono il
frutto dell’attività di promo-
zione dell’adempimento spon-
taneo da parte dell’Agenzia
delle entrate, attraverso 3,2 mi-
lioni di lettere inviate ai contri-
buenti nel 2024 per consentire
loro di rimediare spontanea-
mente ad eventuali errori o di-
menticanze. Riguardo
all’attività antifrode, nel 2024,
sono stati complessivamente
bloccati e non riconosciuti im-
porti per 5,8 miliardi di euro, di
cui 500 milioni relativi a crediti
fittizi generati da bonus edilizi
e 1,9 miliardi a falsi crediti de-
rivanti da comunicazioni di
cessione irregolari. A questi
dati si sommano indebite com-
pensazioni per oltre 3,1 miliardi

di euro, rimborsi Iva non spet-
tanti per 300 milioni, frodi tra-
mite “cartiere” e falsi plafond
per 692 milioni di euro. Infine,
in attuazione delle norme intro-
dotte per contrastare il feno-
meno delle cosiddette partite
Iva “apri e chiudi”, l’Agenzia
ne ha cessate d’ufficio quasi
6mila.
Il recupero dell’Agenzia
delle entrate-Riscossione
Per ciò che concerne i 16 mi-
liardi di euro (+8%) complessi-
vamente incassati dall’Agenzia
delle entrate-Riscossione, come
detto, 10,6 miliardi derivano da
attività ordinarie e 5,4 da mi-
sure straordinarie. Con ri-
guardo agli enti affidatari, 8,9
miliardi sono stati riscossi per
conto dell’Agenzia delle En-
trate, 3,8 miliardi per l’Inps, 1
miliardo per i Comuni e i re-
stanti per altri enti (Regioni,
Casse di previdenza, Ministeri,
Inail, ecc). Rispetto invece alle
fasce di debito, il 57% delle
somme (ovvero oltre 9 mi-
liardi) sono state versate da
contribuenti con debiti supe-
riori a 100mila euro. 
I numeri dei rimborsi
e dei servizi
Lo scorso anno sono stati rico-
nosciuti 3,9 milioni di rimborsi,
che hanno superato quota 24
miliardi di euro (circa 2 miliardi
in più rispetto all’anno prece-
dente), di cui 20,9 alle imprese
e 3,3 miliardi alle famiglie. Nel
corso dell’evento, il direttore
Carbone ha fatto il punto anche
sull’offerta, nel 2024, di servizi
utili a velocizzare e semplificare
gli adempimenti dei contri-
buenti. Primo fra tutti: la dichia-
razione precompilata. Nel 2024,
sono stati presentati 24,7 milioni
di 730 precompilati dal Fisco.
Di questi, 5 milioni sono stati
inviati direttamente in autono-

Nel 2024 lo Stato è riuscito
a recuperare 26,3 miliardi
di euro dall’evasione fiscale

“Giorgia Meloni venga a dire
in aula da che parte sta. Se ha
deciso di indossare la maglia
dell’Europa o il cappellino dei
Trump”. Lo dice la segretaria
del Pd Elly Schlei a ‘Repub-
blica’. Per Schlein “la premier
deve spiegare cosa intende
fare lei. Decidere se schierarsi
con l’Europa o con il presi-
dente americano. Da settimane
dicevamo che non si può stare
col piede in due scarpe in
eterno. Quanto accaduto in
questi giorni impone una
scelta di campo. Qual è la sua?
È l’ora di dare una risposta: al-
l’Italia prima che a noi“. E ag-
giunge: “Bisogna che l’Italia
sieda dalla parte giusta: quella
di un’Europa che reagisce
unita e compatta alle provoca-
zioni del tycoon. Non è l’ora
dei distinguo”. “Trump- sotto-
linea la segretaria dem- non si
è mai nascosto, il suo disegno
di indebolire l’Europa lo ha
sempre dichiarato. Per questo
trovo assurdo che si possa rin-
chiudersi nelle relazioni bila-
terali, anziché lavorare a una
maggiore integrazione euro-
pea per evitare di finire ai mar-
gini. Su questo l’Italia può
dare una spinta propulsiva”.
Inoltre, dice ancora, serve
anche “una politica di difesa
comune. Che però, attenzione,
non è la corsa al riarmo dei
singoli Stati a cui abbiamo as-
sistito finora. Oggi se si
somma la spesa militare di
tutti e 27 i Paesi europei, si
scopre che è più alta di quella
della Cina e della Russia. Se ci
mettiamo insieme, rispar-
miamo pure, condividendo in-
vestimenti e ricerca. Lo
scenario internazionale è cam-
biato, l’Europa non può dele-
gare ad altri la sicurezza del
continente, tanto più dopo il
disimpegno annunciato da
Trump. Quindi la difesa co-

mune è necessaria. A una condi-
zione, però: che non si acceleri
solo su questo, magari a scapito
della spesa sociale. Il Pse non lo
accetterebbe mai”. Ma la sua
amicizia con Trump non può

aiutare a costruire un ponte fra
Usa ed Europa? “Intanto questa
amicizia non mi pare abbia im-
pedito l’attacco frontale alla Ue,
e dunque all’Italia, né i dazi, né
l’esclusione dai negoziati di

pace. Per questo diciamo che
adesso deve scegliere”. E insiste:
“La verità è che la Russia ha tro-
vato in Trump una sponda per
indebolire l’Europa. E noi non lo
dobbiamo permettere. Siamo di

fronte a un presidente degli Stati
Uniti che attacca la Ue e sta av-
viando una guerra commerciale.
Mi domando quanto ancora do-
vremo aspettare perché Giorgia
Meloni ci dica da che parte sta”.

Schlein attacca 
Meloni: “Venga 

a dirci da che parte
sta: con l’Europa 
o con Trump?”
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mia dai cittadini. Schizzano,
inoltre, i numeri degli accessi
alle banche dati catastali, che
complessivamente hanno visto
più di 5 miliardi di operazioni di
interoperabilità cartografica, ma
anche 53,2 milioni di visure ca-
tastali e 51,1 milioni di ispezioni
ipotecarie. Questi due servizi
sono stati utilizzati pressoché
del tutto online (per oltre il
98%). Sono state inoltre 9,5 mi-
lioni le consultazioni online
delle quotazioni Omi (Osserva-
torio del mercato immobiliare)
dell’Agenzia , on coltre 380mila
via app.
L’assistenza ai contribuenti
L’Agenzia delle entrate, lo
scorso anno, ha gestito, tra l’al-
tro, circa 5 milioni di casi pre-
sentati via Pec, 3,54 milioni di
contatti al telefono e circa 3,6
milioni di richieste negli uffici,
738mila situazioni attraverso
Sms, Web-mail e posta elettro-
nica e , 103mila appuntamenti
tramite videochiamata .
Più di 2 milioni sono stati i con-
tatti tramite il canale Civis. Nel
corso dell’anno, inoltre, si è
consolidata l’offerta di informa-
zioni fiscali: il canale What-
sApp istituzionale, che fornisce
notizie e contenuti d’interesse 7
giorni su 7, con i suoi circa
800mila iscritti è il più seguito
della Pubblica amministrazione
e tra i primi a livello nazionale.
L’Agenzia delle entrate-Riscos-
sione, dal canto suo, ha risolto
in ufficio 1,69 milioni di casi,
191mila tramite lo sportello on-
line, 2,4 milioni al telefono e
278mila tramite il servizio web
“contattaci”.
Consulenza e misure per 
attrattività degli investimenti
Il 2024 ha visto l’Agenzia delle
entrate rispondere a circa 8mila
interpelli a livello regionale e
quasi 2mila a livello centrale.
Sono state, inoltre, emesse 23
circolari e 67 risoluzioni.
L’Agenzia delle entrate ha poi
fornito assistenza e consulenza
specializzata alle imprese: tra-
mite lo strumento dell’interpello
nuovi investimenti, nel 2024,
sono state date risposte a 25
istanze, che si prevede porte-
ranno più di 1.300 nuovi posti
di lavoro e investimenti plurien-
nali per circa 11,7 miliardi di
euro. Lo scorso anno, ancora,
sono state ammesse altre 31 so-
cietà al regime di adempimento
collaborativo (cooperative com-
pliance), dato che porta il totale
a 142, per un imponibile com-
plessivo di circa 45 miliardi.

Al nuovo contesto attorno al-
l'Unione europea "la risposta
deve essere rapida, perché il
tempo non è dalla nostra parte,
con l'economia europea che ri-
stagna mentre gran parte del
mondo cresce. Deve essere
commisurata all'entità delle
sfide. E deve essere focalizzata
sui settori che guideranno l'ulte-
riore crescita. Velocità, scala e
intensità saranno essenziali." Lo
ha detto Mario Draghi parlando
all'Eurocamera delle sfide della
competitività nell'Unione euro-
pea. "Dobbiamo abbattere le
barriere interne, standardizzare,
armonizzare e semplificare le
normative nazionali e spingere
per un mercato dei capitali più
basato sull'equity", ha sottoli-
neato Draghi. "Il sistema di di-
fesa dell'Ue è una delle nostre
diverse vulnerabilità dove la
frammentazione della capacità
industriale lungo le linee nazio-
nali impedisce la necessaria
scala", ha detto l'ex premier
Mario Draghi nel suo intervento
alla Settimana parlamentare eu-
ropea 2025 al Parlamento euro-
peo di Bruxelles. "Se le recenti
dichiarazioni delineano il nostro
futuro - possiamo aspettarci di
essere lasciati in gran parte soli
a garantire la sicurezza in
Ucraina e nella stessa Europa",
ha detto Mario Draghi in un
passaggio del suo intervento.
"Anche se siamo collettiva-
mente il terzo paese al mondo
per spesa, non saremmo in
grado di soddisfare un aumento
della spesa per la difesa attra-
verso la nostra capacità produt-
tiva", ha puntualizzato,

sottolineando che i
"nostri sistemi di di-
fesa nazionali non
sono né interopera-
bili né standardizzati
in alcune parti chiave
della catena di forni-
tura. Questo è uno
dei tanti esempi in
cui l'Ue è inferiore alla
somma delle parti", ha ag-
giunto. “L’Ue è stata creata per
garantire pace, indipendenza, si-
curezza, sovranità e poi sosteni-
bilità, prosperità, democrazia, la
giustizia e l’illusione, tanta
roba. Siamo riusciti a garantire
tutto questo. Ora il mondo
confortevole è finito, e dob-
biamo chiederci se vogliamo
difendere questi valori fonda-
mentali o vogliamo mollare
la presa”. Draghi ha poi os-
servato che “non si può dire
no a tutto, altrimenti bisogna
ammettere che non siamo in
grado di mantenere i va-
lori fondamentali del-
l’Ue. Quindi quando mi

chiedete cosa è meglio fare ora
dico boh, ma fate qualcosa“,
conclude. “Se le recenti dichia-
razioni” da parte dell’ammini-
strazione statunitense
“delineano il nostro futuro, sa-
remo lasciati a noi stessi per ga-
rantire la sicurezza in Ucraina e
nella stessa Europa e per far
fronte a queste sfide, è sempre
più chiaro che dobbiamo agire
sempre di più come se fossimo
un unico stato“. “La cifra di
750-800 miliardi di euro di
investimenti necessari è una
stima prudente. In realtà,
potrebbe essere ancora più
alta se consideriamo che
non include investimenti
per la mitigazione del
cambiamento climatico
e altri obiettivi impor-
tanti. In questo caso, è
necessario emettere ti-
toli di debitoe osser-
vando che “questo
debito comune deve es-
sere, per definizione,
sovranazionale”. 

Draghi all’Ue: “Presto
soli a garantire la sicurezza
in Europa ed Ucraina”
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L’aliquota e la franchigia dell’im-
posta di donazione da applicare
alle “attribuzioni compensative”
rientranti nel patto di famiglia
sono determinate in base al rap-
porto di parentela esistente fra il
disponente e il legittimario non as-
segnatario. È il principale chiari-
mento contenuto nella risoluzione
n. 12  del 14 febbraio 2024, in ma-
teria di attribuzioni disposte a
scopo compensativo dall’assegna-
tario dell’azienda o delle parteci-
pazioni societarie in favore del
legittimario non assegnatario. 
Si ricorda brevemente che il patto
di famiglia è una tipologia di con-
tratto (articoli 768-bis e seguenti
del codice civile) che favorisce il
passaggio generazionale all’in-
terno dell’impresa, prevedendo il
trasferimento da parte dell’im-
prenditore dell’azienda e delle par-

tecipazioni sociali (o di una parte)
a uno o più discendenti.
Nell’ambito del patto di famiglia,
l’assegnatario dell’azienda o delle
partecipazioni societarie deve li-
quidare ai legittimari non assegna-
tari delle somme o dei beni, detti
“attribuzioni compensative”, allo

scopo di equilibrare la distribu-
zione patrimoniale. Secondo il
dettaglio normativo, infatti, “gli
assegnatari dell’azienda o delle
partecipazioni societarie devono
liquidare gli altri partecipanti al
contratto, ove questi non vi rinun-
zino in tutto o in parte, con il pa-

gamento di una somma corrispon-
dente al valore delle quote previste
dagli articoli 536 e seguenti; i con-
traenti possono convenire che la li-
quidazione, in tutto o in parte,
avvenga in natura” (articolo 768-
quater, comma 2 cc).
Secondo il Testo unico sulle suc-
cessioni (Tus), aggiornato alle re-
centi modifiche apportate dal Dlgs
n. 139/2024, nei patti di famiglia il
trasferimento di aziende o rami di
esse, di quote sociali e di azioni
non è soggetto all’imposta sulle
successioni e donazioni a patto che
gli aventi causa rendano, conte-
stualmente alla presentazione della
dichiarazione di successione o
all’atto di donazione o al patto di
famiglia, apposita dichiarazione di
impegno alla continuazione del-
l’attività o alla detenzione del con-
trollo o al mantenimento della

titolarità del diritto, per almeno 5
anni. Il mancato rispetto di tali
condizioni comporta la decadenza
dal beneficio e il pagamento del-
l’imposta ordinaria, oltre sanzioni
e interessi. L’agevolazione, come
confermato anche dalle circolari n.
3/2008 e n. 18/2013, riguarda
esclusivamente il trasferimento ef-
fettuato tramite il patto di famiglia,
e non anche l’attribuzione di
somme di denaro o di beni even-
tualmente posta in essere dall’as-
segnatario dell’azienda o delle
partecipazioni sociali in favore
degli altri partecipanti al contratto.
A seguito delle richieste pervenute
all’Agenzia, la risoluzione di oggi
fornisce dei chiarimenti sull’impo-
sta di donazione a cui assoggettare
le attribuzioni compensative, te-
nendo conto del recente orienta-
mento della Suprema corte.

Patto di famiglia, profili fiscali
delle “attribuzioni compensative”

La legge di bilancio 2025 ha ri-
proposto la possibilità per gli im-
prenditori individuali di optare,
mediante il pagamento di un’im-
posta sostitutiva, per l’esclusione
dal patrimonio dell’impresa dei
beni immobili strumentali. In
particolare, la chance riguarda le
esclusioni dei beni posseduti al
31 ottobre 2024 effettuate dal 1°
gennaio al 31 maggio 2025. La
relativa imposta sostitutiva deve
essere versata in due rate, con
scadenza, rispettivamente, al 30
novembre 2025 e al 30 giugno
2026. Gli effetti dell’estromis-
sione decorrono dal 1° gennaio
2025 (articolo 1, comma 37,
legge 207/2024). La disciplina di
favore è finalizzata a consentire
all’imprenditore individuale una
maggiore flessibilità nella defini-
zione dell’assetto patrimoniale
della propria impresa.
In sostanza, il legislatore ha ri-
proposto l’applicazione dell’age-
volazione introdotta, per i beni
posseduti al 31 ottobre 2015,
dalla legge di stabilità 2016 (ar-
ticolo 1, comma 121, legge
208/2015) e successivamente
reintrodotta per i beni posseduti:
• al 31 ottobre 2016, dalla legge
di bilancio 2017 (articolo 1,
comma 566, legge 232/2016)
• al 31 ottobre 2018, dalla legge
di bilancio 2019 (articolo 1,
comma 66, legge 145/2018)
• al 31 ottobre 2019, dalla legge

di bilancio 2020 (articolo 1,
comma 690, legge 160/2019)
• al 31 ottobre 2022, dalla legge
di bilancio 2023 (articolo 1,
comma 106, legge 197/2022)
Peraltro, già prima della legge di
stabilità 2016, il legislatore aveva
introdotto nel nostro ordina-
mento tributario una disciplina
analoga con l’articolo 58 della
legge n. 413/1991, riproposta
dalla Finanziaria 2002 (articolo
3, commi da 4 a 6, legge 28 di-
cembre 2001, n. 448) e dalla Fi-
nanziaria 2008 (articolo 1,
comma 37, legge 24 dicembre
2007, n. 244).

Soggetti interessati
In linea con le indicazioni contenute
nella circolare 26/E/2016 del-
l’Agenzia delle entrate, emanata in
relazione al debutto della disciplina
agevolativa, possono avvalersi
della normativa di favore coloro
che alla data del 31 ottobre 2024
avevano la qualifica di imprendi-
tore individuale (anche in stato di
liquidazione) e l’hanno conservata
fino al 1° gennaio 2025, cioè il mo-
mento a partire dal quale – come
già accennato – l’esclusione dei
beni immobili dal patrimonio del-
l’impresa produce effetti. L’estro-
missione può essere effettuata

anche dall’erede dell’imprenditore
deceduto successivamente al 31 ot-
tobre 2024, a condizione che l’op-
zione sia esercitata dall’erede che
abbia proseguito l’attività in forma
individuale. Analoga facoltà è con-
cessa anche al donatario del-
l’azienda che abbia proseguito
l’attività imprenditoriale del do-
nante. Accesso precluso, invece,
per chi, al 1° gennaio 2025, non
aveva più la qualifica di imprendi-
tore individuale: in questo caso, in-
fatti, si è già verificato il
presupposto per attribuire il bene
alla sfera patrimoniale privata, con
conseguente assoggettamento a tas-
sazione ordinaria delle eventuali
plusvalenze realizzate. Identica
esclusione opera anche nei con-
fronti dell’imprenditore individuale
che, anteriormente al 1° gennaio
2025, ha dato in affitto o in usu-
frutto la sua unica azienda, dal mo-
mento che l’attività d’impresa cessa
per l’intera durata dell’affitto o della
concessione.
Quali beni possono
essere estromessi
I beni che possono essere esclusi dal
patrimonio dell’impresa sono quelli
indicati dall’articolo 43, comma 2,

del Tuir, vale a dire gli immobili che
al 31 ottobre 2024 risultavano stru-
mentali:
• per destinazione, cioè utilizzati
dall’imprenditore in maniera esclu-
siva e diretta per l’esercizio dell’im-
presa, a prescindere dalla
classificazione catastale;
• per natura, cioè quelli che “per le
loro caratteristiche non sono suscet-
tibili di diversa utilizzazione senza
radicali trasformazioni” e che si
considerano strumentali anche se
non utilizzati direttamente dall’im-
prenditore o se dati in locazione o
comodato (vi rientrano gli immobili
accatastati nei gruppi B, C, D ed E
e quelli appartenenti alla categoria
A/10 se la destinazione a ufficio è
prevista nella licenza o concessione
edilizia, anche in sanatoria). Pos-
sono essere oggetto di esclusione
dal patrimonio anche gli immobili
posseduti in comunione, ovvia-
mente per la sola quota di perti-
nenza dell’imprenditore. Si ricorda
che gli immobili si considerano re-
lativi all’impresa individuale solo se
annotati nell’inventario ovvero, per
le imprese in contabilità semplifi-
cata, nel registro dei beni ammortiz-
zabili (articolo 65, comma 1, Tuir).

Legge di bilancio 2025/ 16:
un’opzione alle imprese individuali
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Pronunce della Corte di cassazione
Secondo un primo orientamento
(ordinanza n. 32823/2018), il patto
di famiglia sconta l’imposta sulle
donazioni sia sul trasferimento
dell’azienda o della partecipazione
dal disponente al discendente sia
sulle “attribuzioni compensative”,
precisando che quest’ultima corre-
sponsione è assoggettata ad impo-
sta in base all’aliquota e alla
franchigia relative al rapporto tra
assegnatario e legittimario.
Un successivo orientamento (sen-
tenza n. 29506/2020), dopo aver
ribadito che il conguaglio in favore
dei legittimari non assegnatari
deve essere assoggettato all’impo-
sta di donazione, ha precisato, di-
scostandosi dal precedente
orientamento, che tale conguaglio
anche se liquidato dall’assegnata-
rio dell’azienda, ai fini fiscali va
inquadrato come liberalità dell’im-
prenditore nei confronti dei legit-
timari non assegnatari. In pratica
la liquidazione del conguaglio ai
fini impositivi è una donazione del
disponente in favore del legittima-
rio non assegnatario, “con conse-
guente attribuzione dell’aliquota e

della franchigia previste con rife-
rimento al corrispondente rapporto
di parentela o di coniugio”, preci-
sando inoltre che l’esenzione pre-
vista dalla disciplina si applica
solo al trasferimento dell’azienda
e delle partecipazioni societarie in
favore del discendente beneficia-
rio, non anche alle liquidazioni
operate da quest’ultimo in favore
degli altri legittimari.
Indicazioni agli uffici
sui procedimenti pendenti
In conclusione, in linea con l’evo-
luzione della giurisprudenza di le-
gittimità, l’Agenzia chiarisce che
ai fini dell’applicazione dell’impo-
sta di donazione alle “attribuzioni
compensative” disposte dall’asse-
gnatario dell’azienda o delle par-
tecipazioni societarie in favore del
legittimario non assegnatario,
l’aliquota e la franchigia sono de-
terminate tenendo conto del rap-
porto di parentela o di coniugio
intercorrente tra disponente e legit-
timario non assegnatario e invita,
di conseguenza, gli uffici ad appli-
care tali indicazioni ai procedi-
menti ancora pendenti.

Fonte Agenzia delle Entrate

Fanno eccezione quelli strumentali
per destinazione acquisiti fino al 31
dicembre 1991 (data di entrata in vi-
gore della norma che ha introdotto
l’obbligo), che possono essere
estromessi anche se non presenti
nell’inventario.
Sono esclusi dal perimetro applica-
tivo della disciplina agevolativa:
• gli immobili che costituiscono
beni “merce”, in quanto rappresen-
tano l’oggetto dell’attività
• gli immobili che, sebbene indicati
nell’inventario, non sono strumen-
tali né per natura né per destinazione
• gli immobili posseduti in leasing
(risoluzione Agenzia delle entrate n.
188/2008).
Modalità di esercizio dell’opzione
L’opzione per beneficiare dell’age-
volazione deve essere esercitata tra
il 1° gennaio e il 31 maggio 2025,
ma i relativi effetti in ogni caso re-
troagiscono al 1° gennaio 2025: per-
tanto, l’immobile estromesso si
considera posseduto nella sfera pri-
vata dell’imprenditore per l’intera
annualità 2025, con conseguente
obbligo di dichiararne il relativo
reddito nel quadro RB del modello
Redditi ovvero nel quadro B del
modello 730. In ogni caso, il perfe-
zionamento dell’opzione è subordi-
nato all’indicazione in dichiarazione
dei redditi (quadro RQ del modello
Redditi) dei valori dei beni estro-
messi e della relativa imposta sosti-
tutiva, a prescindere dal pagamento
della stessa, che, se non versata,

viene iscritta a ruolo. Per l’esercizio
dell’opzione, assumono rilevanza
adempimenti dell’imprenditore che
presuppongano la volontà di esclu-
dere i beni immobili strumentali per
destinazione dal patrimonio del-
l’impresa (il cosiddetto “comporta-
mento concludente”), fermo
restando il perfezionamento del-
l’opzione con l’indicazione nella di-
chiarazione dei redditi. A titolo
esemplificativo, può essere conside-
rato comportamento che esprime in
modo concludente la volontà di
estromettere gli immobili la conta-
bilizzazione dell’estromissione sul
libro giornale (nel caso di impresa
in contabilità ordinaria) oppure sul
registro dei beni ammortizzabili (nel
caso di impresa in contabilità sem-
plificata).
Il costo dell’estromissione:
l’imposta sostitutiva
L’esclusione dei beni dal patrimonio
dell’impresa comporta il pagamento
di un’imposta sostitutiva dell’Irpef
e dell’Irap in misura pari all’8%
della differenza tra il valore normale
e il valore fiscalmente riconosciuto
di ciascun bene che si intende estro-
mettere. Il versamento dell’imposta
sostitutiva deve avvenire, tramite
modello F24 (codice tributo 1127),
in due rate: il 60% entro il 30 no-
vembre 2025 e il restante 40% entro
il 30 giugno 2026. Di seguito si ri-
porta un esempio di compilazione
del modello F24.

Fonte Agenzia delle Entrate
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di Giuliano Longo

Donald Trump non ha fermato la
guerra in Ucraina entro 24 ore dal
suo insediamento, come aveva
promesso durante la campagna
elettorale dell'anno scorso, ma
dopo tre settimane dalla sua presi-
denza, le cose hanno iniziato a
muoversi ad una velocità vertigi-
nosa, al punto che probabilmente
oggi i due ministri degli esteri
americano e russo, Lavrov e Pom-
peo,  daranno il via alle trattative
in Arabia Saudita.
Con  un brusco allontanamento
dalla strategia  del precedente go-
verno Biden, Trump ha affermato
che l'Ucraina non può sperare di
ripristinare la sovranità su tutto il
suo territorio e che la sua adesione
alla NATO dovrebbe essere
esclusa per avviare i colloqui.
Con queste dichiarazioni, l'ammi-
nistrazione Trump ha di fatto an-
nullato la Carta sul partenariato
strategico tra Stati Uniti e Ucraina
voluta negli ultimi mesi del suo
mandato da Biden, che stabiliva
l'impegno reciproco per l'integrità
territoriale e l'inviolabilità dei con-
fini e individuava l'integrazione
dell'Ucraina nelle istituzioni euro-
atlantiche (NATO e Unione Euro-
pea) come obiettivo politico
prioritario. Alcuni media occiden-
tali si sono affrettati a titolare "il
tradimento dell'Ucraina" in se-
guito alle dichiarazioni di Trump
e Hegseth. 
Washington sta effettivamente ab-
bandonando Kiev, ma non si tratta
di uno sviluppo sorprendente,
.l'abbandono è sempre stato un
possibile risultato dell'approccio
degli Stati Uniti alle relazioni con
l'Ucraina.  Secondo Mosca, Kiev
è stata invece  tradita da coloro
che le avevano promesso l'ade-
sione alla NATO e all'UE (ancora
da definire) per  combatte la Rus-
sia rifiutando qualsiasi compro-
messo in una guerra che non oteva
vincere. E su questa linea conti-
nuano a schierarsi alcuni Paesi eu-
ropei e la stessa Commissione
guidata dalla Von der Leyen, più
lealista del re, anche se nudo
Negli ultimi tre anni, l'Occidente
ha raggiunto il limite massimo di
ciò che poteva effettivamente fare
in termini di fornitura di armi e
imposizione di sanzioni economi-
che senza scatenare la Terza

guerra mondiale o danneggiare
gravemente l'economia mondiale. 
Continuare questo costoso soste-
gno più a lungo non avrebbe cam-
biato la realtà che la Russia è più
grande e più ricca dell'Ucraina ed
è in grado di sostenere un esercito
che si è adattato alla guerra mo-
derna e non può essere sconfitto
da grandi quantità di tecnologia
militare occidentale all'avanguar-
dia.  Soprattutto, la Russia avrebbe
sempre avuto l'ultima parola in
qualsiasi guerra regionale in
quanto grande potenza nucleare,
un fattore che limita il coinvolgi-
mento occidentale nel conflitto.
Prima o poi un'amministrazione
statunitense avrebbe tagliato il so-
stegno all'Ucraina perché era in-
sostenibile. È successo che la
decisione è stata presa da un'am-
ministrazione repubblicana e i
Democratici sono fortunati poiché
oggi possono usarequesto “tradi-
mento” nella loro battaglia  contro
i Repubblicani. Nel frattempo, no-
nostante alcune scappatelle rab-
biose degli ultimi giorni, i partner
europei dell'Ucraina potrebbero
iniziare, (come alcuni stanno più
o meno sommessamente fa-
cendo,) ad allinearsi con gli USA
convincendo Zelensky sulla ine-
luttabilità degli accordi. 
Senza contare che il 14 febbraio,
lo stesso Segretario generale della
NATO Mark Rutte ha affermato
che non c'è mai stata una garanzia
che l'Ucraina si sarebbe unita alla
Alleanza.

Affermazione che  contraddi-
ceva alcune delle sue precedenti
promesse quando nel dicembre
2024, il neo-nominato Rutte,
aveva  dichiarato in conferenza
stampa congiunta con il presi-
dente ucraino Zelenskyy che il
"percorso dell'Ucraina verso
l'adesione è irreversibile" e che
era "più vicina che mai alla
NATO".
Mentre l'adesione alla NATO
sembra ora completamente fuori
discussione per l'amministra-
zione Trump non sembra igno-
rare completamente Kiev. In un
cenno alle richieste ucraine di
garanzie di sicurezza occidentali,
il segretario della Difesa ameri-
canoHegseth ha menzionato la
possibilità di schierare peacekee-
per europei e non europei per os-
servare e far rispettare un cessate
il fuoco.  Ma ha anche escluso lo
schieramento di truppe ameri-
cane e ha affermato che i peace-
keeper dei paesi NATO non
dovrebbero essere coperti dal-
l'articolo 5 della NATO che con-
sente una risposta congiunta
contro un attacco a qualsiasi
membro dell'alleanza. Ipotesi
che ha già fatto fallire il summit
di Parigi con alcuni fra i più im-
portanti paesi europei voluto da
Macron  Il problema è che anche
questa proposta difficilmente
rassicurerà gli ucraini. Zelen-
skyy ha ripetutamente affermato
che le garanzie di sicurezza oc-
cidentali hanno scarso valore

senza il coinvolgimento degli
Stati Uniti. Allo stesso tempo, il
Cremlino probabilmente consi-
dererà qualsiasi truppa NATO
sul territorio ucraino come un
cavallo di Troia, quindi è impro-
babile che l'idea decolli quando
i colloqui inizieranno. Detto
questo, l'intera questione del
peacekeeper è esagerata, poiché
l'unico modo per garantire una
pace stabile è stabilire un non al-
lineamento dell'Ucraina e pro-
muovere un riavvicinamento tra
Russia e Occidente.  Ciò signi-
fica una vittoria per il Cremlino,
ma questo era l'unico risultato
realistico gia quando l'Ucraina è
stata gettata sotto il bulldozer di
Putin dai falchi occidentali.
Contrariamente a varie previ-
sioni occidentali secondo cui
l'economia russa sarebbe crollata
e con lei il regime di Putin  sotto
la pressione della guerra, non
hanno dato il risultato sperato
anche dopo la continua raffica di
sanzioni. 
la Russia e la sua economia cre-
sco, più o meno debolmente,
grazie alla  generosa spesa per la
difesa e, a differenza degli
ucraini, la popolazione russa è
stata efficacemente protetta dalla
guerra, che ormai viene accettata
anche  se non condivisa.
L’alternativa è che Putin venga
sconfitto sul campo di battaglia
come millanta Zelensky soste-
nuto dagli ul timi falchi d’Eu-
ropa. Quindi solo il suo
popolopuò abbatterlo e ci ave-
vano anche provato con il fallito
golpe di Prigozin. 
Ma l'Occidente e l'Ucraina
hanno fatto di tutto per alienare
anche i russi anti-Putin più acca-
niti e pro-ucraini, attraverso re-
torica xenofoba e politiche
discriminatorie nei confronti
della lingua e della religione e
delle popolazioni russofone.
Sembrava che la folla dei belli-
cosi falchi volesse sempre la
guerra, non un'Ucraina e una
Russia migliori.
Ora le  scelte che l'Ucraina si
trova ad affrontare sono tutte fo-
sche. Ciò è stato evidente nel di-
scorso di Zelenskyy alla
Conferenza sulla sicurezza di
Monaco, che avrebbe dovuto
mostrare sfida, ma che sapeva

Trump ha davvero
tradito l’Ucraina?

"Il mondo che noi vorremmo
è quello che rispetta il diritto
internazionale". Queste le pa-
role del Capo dello Stato Ser-
gio Mattarella parlando a
Cettigne in Montenegro, dopo
i colloqui con il presidente
montenegrino Yakov Milato-
vic.  "Per il rispetto doveroso
alla libera stampa. Da tre anni
a questa parte la posizione del-
l'Italia che ho sempre espresso
è nitida, limpida, chiarissima:
quella del rispetto del diritto
internazionale e della sovra-
nità di ogni Stato. Questa
ferma, vigorosa affermazione
è stata la base del sostegno che
l'Italia ha assicurato al-
l'Ucraina. Posizione sempre
accompagnata dall'auspicio
che la Russia torni a svolgere
il suo ruolo nella comunità in-
ternazionale", ha aggiunto
Mattarella.   "L'auspicio - ha
aggiunto il capo dello Stato - è
che la Russia torni a svolgere
un ruolo di rilievo nel rispetto
della sovranità di ogni stato, è
un auspicio che ho sempre
fatto nel rispetto del diritto e
della carta delle nazioni
Unite". Secondo Mattarella, la
speranza è che si raggiunga
una "pace giusta in Ucraina e
che non sia fittizia o fragile".
"E' utile ricordare - ha rilevato
- che quando l'Ucraina con il
consenso della Russia divenne
indipendente disponeva di una
grande quantità di armi nu-
cleari. Su sollecitazione di Usa
e Russia l'Ucraina ha conse-
gnato alla Russia alcune mi-
gliaia di testate nucleari. A
fronte di quello nel trattato sot-
toscritto l'Ucraina registrava
l'impegno di questi Paesi a ri-
spettarne e garantirne indipen-
denza e integrità territoriale,
Noi vorremmo che si ripristi-
nassero quegli impegni ed ac-
cordi".   "La Nato è nata

decenni addietro, ha una storia
robusta e non c'è nulla che può
incrinare questo legame, non ho
timore - ha sottolineato Matta-
rella -. Non vi è pericolo che
possa essere incrinato". 

Sergio Mattarella
a Mosca: “La 

posizione italiana 
è sempre stata chiara
La Russia torni a

rispettare Carta Onu”
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invece di disperazione.
Si è rivolto all'UE proponendo
che l'esercito ucraino diventi il
nucleo di una nuova forza mili-
tare europea che porterebbe a
uno scontro diretto con la Rus-
sia. Poi  ha anche cercato di in-
teressare Trump alle ricchezze
minerarie dell'Ucraina solo per
ricevere un ultimatum dai suoi
che paragonavano questi accordi
a una confisca imperialista delle
risorse ucraine. 
Così ha fatto marcia indietro e
ora quelle risorse, almeno quelle
che restano in territorio non oc-
cupato dai russi, vorrebbe ce-
derle all’Europa. Un giorno si e
l’altro no dichiara che può vin-

cere la guerra, ma non senza gli
Stati Uniti però si affida agli eu-
ropei e li invita ad armarsi per af-
frontare la prossima invasione
russa dell’Europa. Ecc.ecc.
Zelenskyy deve dimostrare di
aver tentato ogni strada, anche le
più improbabili, e che l'Occi-
dente lo ha comunque tradito.
Una difesa che comunque segna
il suo futuro politico dopo l’esal-
tazione del personaggio da parte
dell’Occidente, sicuramente vit-
tima lui come gli Ucraini, della
prepotenza russa.   Ma soprat-
tutto istigato dall’amministra-
zione Biden e dall’Europa, in
particolare il Regno Unito, a
proseguire la guerra facendo fal-

lire le trattative di Minsk del
2014 che prevedevano il cessate
il fuoco combattimenti nel Don-
bass, lo scambio dei prigionieri
e l'impegno, da parte del-
l'Ucraina, di garantire maggiori
poteri alle regioni di Donekst e
Lugansk. Territori dove la guerra
civile sostenuta indirettamente
da Mosca proseguì causando
14mila vittime dolo fra gli indi-
pendentisti. Peggio ancora  an-
cora furono fatte fallire le
trattative tra Russia e Ucraina,
iniziate subito dopo l’inizio della
guerra che erano culminate in
una dichiarazione congiunta in
dieci punti denominata “Istanbul
Communiqué”, stilata con la

mediazione turca.  
Con questa L’Ucraina si impe-
gnava a restare neutrale e non
entrare nella NATO. La Russia
cedeva sulle pretese di smilita-
rizzazione e di “denazifica-
zione” del Paese, inoltre non si
opponeva all’ingresso del-
l’Ucraina nell’Unione Europea.
Torniamo allora al quesito ini-
ziale: chi ha tradito chi? La ri-
sposta è che l’America ha fatto
il suo gioco da Biden a Trump,
secondo le proprie convenienze
del momento. L’Europa si è ac-
codata agli Stati Uniti senza va-
lutare le conseguenze puntando
sul più forte della Partita, ov-
vero gli USA.

Zelensky sulla guerra ci ha gio-
cato tutto  il suo futuro politico
convinto che prima o poi l’Occi-
dente sarebbe intervenuto diret-
tamente sul campo di battaglia
forte di armi e miliardi che que-
sto continuava e in parte conti-
nua a fornirgli.
I morti russi e ucraini riempiono
le fosse, gli storpi ei mutilati non
ritornano né al lavoro né in trin-
cea, un terzo degli ucraini è emi-
grato e ci vorranno centinaia di
miliardi per ricostruire un Paese
che potrà pure aderire alla UE,
ma rimarrà nella continua incer-
tezza geopolitica. Morale, ab-
biamo, hanno perso tutti e ci
siamo tutti traditi da soli.

di Domenico Gallo (*) 

l’Ucraina ha condotto una
guerra per procura per conto
degli Usa e della Nato. In questa
guerra gli ucraini hanno fornito
il sangue, hanno mandato al
massacro la propria gioventù;
tutto il resto, l’addestramento
delle truppe, le armi, le muni-
zioni, la direzione strategica è
stato fornito dall’alleanza occi-
dentale.
La telefonata fra Putin e Trump
segna una svolta nel conflitto
Russia-Ucraina perché apre la
strada del negoziato finora te-
stardamente esclusa da tutti i
cantori della guerra e, addirittura
bandita da Zelensky per legge.
Che il negoziato sia stato aperto
da un colloquio diretto e che Ze-
lensky sia stato solo “infor-
mato”, è la conferma che
l’Ucraina ha condotto una
guerra per procura per conto
degli Usa e della Nato. In questa
guerra gli ucraini hanno fornito
il sangue, hanno mandato al
massacro la propria gioventù;
tutto il resto, l’addestramento
delle truppe, le armi, le muni-
zioni, la direzione strategica è
stato fornito dall’alleanza occi-
dentale. Il cambiamento di rotta
è stato certificato dal nuovo Se-
gretario alla Difesa Pete Hegseth
che, aprendo la riunione del
Gruppo di contatto per l’Ucraina
in ambito Nato, ha demolito i
due assi portanti che hanno ispi-
rato la politica Nato e Ue e ali-
mentato la guerra.
La strategia bellica perseguita
dalla Nato e dall’Unione euro-

pea è stata efficacemente illu-
strata da numerose risoluzioni
del Parlamento europeo, a par-
tire dal 6 ottobre 2022. Il Pe ha
chiarito che l’“aiuto fraterno”
accordato all’Ucraina, mediante
la fornitura di sistemi d’arma di
ogni tipo, mirava a consentirle di
“riacquisire il pieno controllo di
tutto il territorio entro i suoi con-
fini riconosciuti a livello inter-
nazionale” (vale a dire anche la
Crimea e il Donbass). In una ri-
soluzione del 16 febbraio 2023,
il Parlamento europeo ribadiva
che: “L’obiettivo principale
dell’Ucraina è vincere la guerra
contro la Russia, intesa come la
capacità dell’Ucraina di spin-
gere al di fuori del proprio terri-
torio riconosciuto a livello
internazionale tutte le forze
russe e i loro associati e alleati”.
Il 29 febbraio 2024 il Parla-
mento europeo rilanciava
l’obiettivo della “vittoria” e pre-
cisava che esso poteva essere
conseguito “solo attraverso la

fornitura continua, sostenuta ed
in costante aumento di tutti i tipi
di armi convenzionali al-
l’Ucraina.” Il 17 luglio 2024 il
Parlamento europeo dichiarava
“irreversibile” il percorso di ade-
sione dell’Ucraina alla Nato.
Quest’indirizzo veniva confer-
mato, da ultimo, con una Riso-
luzione del 28 novembre 2024.
Il 12 febbraio Hegseth ha rove-
sciato i dogmi che hanno gui-
dato fin qui il partito unico della
guerra con due osservazioni ful-
minanti. Primo: “Dobbiamo ini-
ziare a riconoscere che il ritorno
ai confini dell’Ucraina prece-
denti il 2014 è un obiettivo irrea-
listico”. Secondo: “Gli Stati
Uniti non credono che l’ade-
sione alla Nato per l’Ucraina sia
un risultato realistico di una so-
luzione negoziata”. Se questo
deve essere l’esito realistico, la
guerra non doveva neppure
scoppiare perché è la questione
dell’allargamento della Nato
all’Ucraina che ha costituito il

casus belli, come riconosciuto
dallo stesso Segretario generale
della Nato. 
Infatti, nel corso di una audi-
zione al Parlamento europeo, il
7 settembre 2023,
Stoltenberg/Stranamore, ha am-
messo che la Russia voleva trat-
tare, precisando che il blocco di
ogni ulteriore allargamento della
Nato “era una condizione preli-
minare per non invadere
l’Ucraina”. Ebbene, pur di poter
piantare la bandierina della Nato
in Ucraina, gli Usa e gli stolti
leader europei, hanno preferito
la guerra al negoziato e se ne
sono pure vantati. Che l’obiet-
tivo di ripristinare manu militari
i confini dell’Ucraina precedenti
al 2014 fosse impossibile da rea-
lizzare, lo avevano riconosciuto
i massimi esperti di guerra, in
particolare il Capo di Stato
Maggiore americano, il gen.
Mark Milley, che già nel no-
vembre del 2022 aveva conside-
rato che “nessuna delle due

parti, né Ucraina né Russia, era
in grado di vincere la guerra” e
aveva ammonito che, “il con-
flitto poteva concludersi soltanto
attraverso un tavolo negoziale”.
Sono passati due anni e mezzo,
trenta mesi di inutili combatti-
menti sanguinosi che hanno pro-
vocato oltre un milione di morti,
mentre stolidamente la Nato, i
vertici Ue, i partiti politici, si
sono incaponiti ad alimentare la
guerra attraverso sempre nuove
forniture di armi, spingendo
l’Ucraina a combattere fino al-
l’ultimo uomo con il miraggio
della vittoria promessa, senza
minimamente interrogarsi sui
costi umani di questa politica
folle. Da ultimo il 21 gennaio,
motivando il voto a favore del
decreto armi, il sen. Graziano
Delrio, ha rivendicato per il Pd
– senza vergogna – il primato
nella politica di sostegno alla
guerra. Nella fiaba I vestiti
nuovi dell’imperatore di Hans
Christian Andersen, un bambino
svela un imbroglio che tutti i
cortigiani facevano finta di non
vedere lanciando il grido: il Re
è nudo. Le parole del Segretario
alla Difesa americano, non ci di-
cono nulla che non sapessimo
già ma svelano l’inganno co-
struito dai camerieri della Nato
ai vertici delle Nazioni europee
e dell’Unione europea e ci rive-
lano l’indecenza e la disonestà
di una politica fondata sul mi-
raggio di una vittoria promessa,
che tutti sapevano irrealizzabile.
Il Re è nudo.

(*) Giurista e saggista

Guerra in Ucraina: il Re è nudo
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Il tentativo di Macron di unire i
maggiori Paesi Europei nel
summit urgente convocato a Pa-
rigi per una forza di pace in
Ucraina, è sostanzialmente fal-
lito, nonostante la inconsueta
telefonata del presidente fran-
cese a Trump prima del vertice,
a dimostrazione che il futuro del
conflitto è ormai nelle mani
degli Stati Uniti.  L’incertezza e
la situazione di stallo fra i leader
europei è stata sicuramente ac-
centuata dalla notizia che ormai
i due ministri degli esteri Lavrov
per la Russia e Pompeo per gli
Stati uniti, si stavano per incon-
trarsi  incontrando a Riad senza
alcun rappresentante europeo e
ucraino, come previsto. Quanto
è bastato per  arenare l’ambi-
zioso programma di presentare
un fronte unito dei più grandi
Paesi Europei, ma alla fine  suf-
ficiente per togliere a Macron
ogni ambizione di pivot sul dos-
sier Ucraina.  Dopo un incontro
durato 3 ore e mezza al palazzo
presidenziale dell'Eliseo, dal
quale il tedesco Scholz in piena
campagna elettorale si è defilato
anticipatamente, Giorgia Me-
loni è arrivata con un’ora di ri-
tardo a vertice già iniziato. Ma
l’impressione di tutti i commen-
tatori  è che i leader non hanno
proposto nuove idee comuni,
hanno litigato sull'invio di
truppe in Ucraina e, ancora una
volta, hanno ripetuto le solite
banalità sull'aiuto a Kiev e sul-
l'aumento della spesa per la di-
fesa. Ignari del clima che si
andava affermando fra i presenti

la presidente della Commis-
sione europea Ursula Von der
Leyen sia il presidente del Con-
siglio europeo António Costa
dichiaravano che "oggi a Parigi
abbiamo ribadito che l'Ucraina
merita la pace attraverso la
forza", nella convinzione che
non solo Zelensky può ancora
resistere, ma forse vincere la
guerra. 
La disputa principale eè stata
proprio quella dell’invio di
truppe europee in Ucraina nel
caso di un accordo per porre
fine alla guerra e anche se
Trump ha escluso l’invio di mi-
litari americani che si aggiunge
al divieto per Kiev di entrare
nella NATO, con la dichiarata
conseguenza che a garantite
Kiev  dovrà essere l’Europa a
farsene carico, militarmente ma
anche finanziariamente. Già
Washington ha inviato un que-
stionario ai paesi europei della

NATO chiedendo loro di speci-
ficare cosa sarebbero disposti a
offrire per far rispettare un ac-
cordo di pace, nonché cosa si
aspettino dagli Stati Uniti. Que-
siti che rimarranno per ora senza
risposta visto l’esito della riu-
nione di Bruxelles che forse sa-
rebbe stato opportuno rinviare
ed allargare agli altri stati mem-
bri dell’Unione, quando fosse
trapelato qualcosa di più sui col-
loqui di Riad. Invece secondo
quanto  rivelato dal Washington
Post, uno schema di piano euro-
peo da sottoporre alla Casa
Bianca ci sarebbe. Una sorta di
“forza di deterrenza”, tra i 25 e i
30 mila soldati, che non sareb-
bero dispiegati lungo la linea del
conflitto ma “pronti a interve-
nire” se Mosca dovesse riaprire
le ostilità.  I contingenti europei
dovrebbero però essere suppor-
tati da capacità di intelligence,
sorveglianza e ricognizione – e

coperti da una potenziale coper-
tura aerea – statunitense. Ma-
cron e il premier britannico, il
laburista Starmer  avevano tut-
tavia  fretta di occupare il pro-
scenio, anche se il laburista ha
ammesso che qualsiasi inter-
vento europeo può realizzarsi
solo se anche gli Stati Uniti
prenderanno parte a una forza di
mantenimento della pace.  Il la-
burista ha inoltre insistito sulla
necessità di un “backstop statu-
nitense” una volta assicurata la
pace in Ucraina, al fine di “dis-
suadere la Russia dall’attaccare
nuovamente l’Ucraina”. Anzi,
come altri fra cui la nostra Gior-
gia Meloni, si è posto il compito
di fare da intermediario con
Trump saltando su un carro di
aspiranti  già ampiamente affol-
lato. La Polonia, Stato in prima
linea e stretto alleato del-
l'Ucraina, dotato di uno degli
eserciti più grandi d'Europa, è
stato il primo a esitare, forse fiu-
tando l’esito delle prossime ele-
zioni presidenziali e il capo del
governo Tusk ha detto chiara-
mente "non prevediamo di in-
viare soldati polacchi in
Ucraina" visto l’impegno per la
tutela dei confini con l'exclave
russa di Kaliningrad in territorio
polacco e la Bielorussia ai con-
fini. Perplesso  Olaf Scholz (
che ha ben altre gatte elettorali
da pelare) per il quale qualsiasi
dibattito sull'invio di forze di
peacekeeping in Ucraina è
"completamente prematuro" e
"altamente inappropriato" fin-
ché la guerra  in corso. Il Danese

L’Europa spaccata su invio
di truppe in Ucraina, ma
aumenterà la spesa militare

di Luca Ciarrocca (*) 

Trump e Putin, con un accordo
in stile Yalta sull’Ucraina, riscri-
vono la storia e accelerano la ter-
ribile crisi dell’Unione Europea.
Donald Trump non dimentica e
non perdona. Se c’era un ne-
mico da schiacciare nei suoi
primi giorni di mandato, quello
era Volodymyr Zelensky. La
guerra in Ucraina? Un fastidio
da liquidare in fretta, certo, ma
soprattutto un’occasione d’oro
per regolare i conti con il presi-
dente ucraino. E così l’uomo che
si crede l’incarnazione del po-
tere assoluto non solo tratta la
pace senza Kiev – una follia di-
plomatica degna dei peggiori
autocrati della storia – ma lo fa
con Vladimir Putin, il nemico
stesso dell’Ucraina. Un tandem
perfetto: due leader spietati che
si stringono la mano per il loro
tornaconto, sulla pelle di un po-
polo massacrato. Il motivo di
questa esclusione? Vendetta per-
sonale. Trump non ha mai dige-
rito il cosiddetto “Scandalo
Trump-Ucraina”, l’impea-
chment che rischiò di farlo sal-
tare per aver tentato di ricattare
Zelensky, costringendolo a inda-
gare su Joe Biden per il caso Bu-
risma. Zelensky non si piegò, e
ora Trump lo punisce con l’arma
più potente a sua disposizione:
l’isolamento internazionale.
Vuole un’Ucraina spezzata, in-
capace di reggere senza l’om-
brello americano, per dimostrare
che senza di lui non si va da nes-
suna parte. Ma c’è di più: Trump
non vuole solo umiliare Zelen-
sky, vuole sostituirlo. E se già si
parla di nuovi candidati per le
elezioni presidenziali in
Ucraina, è evidente che uno di
loro godrà del benestare con-
giunto di Trump e Putin. Il
nuovo burattino da insediare. La
partita geopolitica, poi, ha un
prezzo preciso: 500 miliardi di
terre rare. Il presidente-bullo ha
trovato il modo di barattare la
protezione Usa in cambio di ri-

sorse strategiche, regalando di
fatto all’asse autocratico mondiale
un tesoro energetico e industriale
senza precedenti. Nel frattempo,
l’Europa? Beffata, tagliata fuori,
relegata al ruolo di finanziatore
passivo. Come un cliente che ha
accumulato debiti su una carta di
credito, i governi europei devono
pagare la ricostruzione e fornire
truppe per garantire una pace alla
quale non hanno nemmeno parte-
cipato, la guerra però l’hanno ali-
mentata inviando decine di

miliardi in soldi e armi (in Italia,
lista secretata), contro il volere
delle popolazioni, all’80% contra-
rie al conflitto. Il tutto mentre la di-
plomazia Ue, umiliata e impotente,
cerca di elemosinare qualche det-
taglio sui piani di Trump, senza ot-
tenere altro che porte sbattute in
faccia (povero Tajani, mettiamoci
nei suoi panni: è frustrante). Wa-
shington non chiama, non informa,
non coinvolge. Il messaggio è
chiaro: o pagate e state zitti, o siete
irrilevanti. Oppure fatevi la vostra

Difesa con il 5% del Pil alla Nato
(il che implica la triplice banca-
rotta simultanea di Germania,
Francia e Italia). La lezione è du-
rissima e l’Europa non ha una ri-
sposta. Ursula von der Leyen sta a
guardare basita, mentre Trump e
Putin riscrivono la storia con
un’intesa tra potenti che nessuno
ha il coraggio di fermare. Meloni,
intanto, capisce di essere stata fre-
gata. Credeva di aver trovato un al-
leato in Trump, ora scopre di
essere solo un’utile idiota con il

cappello rosso “sovranista” made
in MAGA. L’Italia, come tutta
l’Europa, è buona solo per pagare
il conto. Pensava di avere voce in
capitolo come “pontiera” (Ponte
sullo Stretto?), ma Trump e Putin
giocano da soli. L’Ue non è più un
alleato, solo un bancomat da spre-
mere e per Donald, forse, da sman-
tellare. Nuova Guerra Fredda,
nuovo ordine mondiale, e la Cina
come unico altro interlocutore cre-
dibile e temibile.

(*) Giornalista e scrittore

Trump-Putin 
Il Patto

degli Autocrati



Frederiksen  in rappresentanza
dei paesi nordici e baltici  ha af-
fermato che "molte, molte" cose
devono essere chiarite prima che
le truppe possano essere inviate
in Ucraina. Freddina anche la
Spagna  Giorgia Meloni non ha
nascosto le sue perplessità, a
partire dal formato ristretto della
riunione, che ha escluso ad
esempio gli Stati baltici e del
Nord ( per non parlare di Unghe-
ria e Slovacchia i paria putiniani)
i più esposti al rischio di esten-
sione del conflitto. Posizione
condivisa dalla Spagna. Non si
possono apparecchiare caminetti
"anti-Trump", né scegliere una
linea in contrasto con gli Stati
Uniti, avrebbe affermato se-
condo l’agenzia ANSA, riba-
dendo  che l'opzione di inviare
truppe europee di deterrenza in
Ucraina sarebbe "la più com-
plessa e la meno efficace", so-
prattutto senza adeguate
"garanzie di sicurezza" per Kiev.
Meloni avrebbe quindi esortato
a "esplorare altre strade" e so-
prattutto a coinvolgere e farsi
coinvolgere da Washington, per-
ché "è nel contesto euro-atlan-
tico che si fonda la sicurezza
comune". Che è come dire non
ci stiamo senza gli Stati Uniti.
Tuttavia i leader hanno trovato
un punto di vista comune sulla
necessità di aumentare la spesa
per la difesa, in costante au-
mento da un decennio, ma di qui
a mettere mano al portafoglio,
magari inimicandosi l’opinione
pubblica, ce ne corre… Nono-
stante l'inquietudine al limite del
panico che ha regnato al Summit
sulla sicurezza di Monaco dello
scorso fine settimana in seguito
al duro attacco del vicepresi-
dente statunitense J.D. Vance
contro la democrazia europea, la
maggior parte dei leader  non in-
tende proprio navigare in rotta di
collisione con Trump mettendo
a rischio la sopravvivenza della
stessa NATO.

GiElle
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Mentre in Arabia Saudita si
stanno avviando i colloqui
fra americani e russi sul-
l’Ucraina e a Parigi i princi-
pali Paesi europei, esclusi dai
colloqui preparano la risposta
a Trump,sul terreno la guerra
continua.
Secondo quanto riferito, il
comando militare russo ha ri-
distribuito ulteriori elementi
dell'8a armata combinata  del
distretto militare meridionale
in direzione di Toretsk e Po-
krovsk orientale, indicando
che  intende dare priorità alla
pressione su Kostyantynivka, il punto più a
sud della "cintura della fortezza" dell'Ucraina.
Un osservatore militare ucraino ha dichiarato
il 16 febbraio che il comando militare russo
ha ridistribuito le sue truppe in direzione di
Toretsk e Pokrovsk orientale avanzando
lungo la T-0516 Toretskighway verso Ple-
shchiivka, con nuovo personale e equipaggia-
mento, stimato in  7.000 a 8.000 militari da
ciascuna delle sue divisioni.  Fonti ucraine
confermano che le forze russe intendono eli-
minare la sacca ucraina attorno a Stara Myko-
laivka e lungo l'autostrada H-20
Avdiivka-Kostyantynivka prima di avanzare
su Kostyantynivka da sud e sud-ovest, con
l’intenzione di eliminare la sacca ucraina a
sud-ovest di Toretsk rafforzando il loro fianco
meridionale prima dell’attaccosu Kostyanty-
nivka. I russi  probabilmente intendono sfrut-
tare le avanzate a sud-ovest di Toretsk e a
nord-est di Pokrovsk per costringere gli
ucraini  a ritirarsi da questa sacca sotto la mi-
naccia di accerchiamento nei prossimi mesi.
L’impressione degli osservatori militari è che
l'esercito russo intenda  impadronirsi della
"cintura fortezza" dell'Ucraina nell'Oblast di
Donetsk, una linea lunga 50 chilometri di
quattro città principali (Slovyansk, Krama-
torsk, Druzhkivka e Kostyantynivka) che co-
stituisce la spina dorsale delle difese
dell'Ucraina nell'Oblast di Donetsk. Le forze
russe sono attualmente tra i 25 e i 30 chilome-
tri dalla periferia orientale di Slovyansk, circa
20 chilometri dalla periferia orientale di Kra-
matorsk e 9 chilometri dalla periferia nord-
orientale di Kostyantynivka, lungo la linea del
fronte nell'Oblast di Donetsk.  Nelle direzioni
di Lyman e Siversk dovranno conquistare le
due città  e avanzare attraverso numerosi
campi e piccoli insediamenti prima di poter
iniziare a minacciare Slovyansk. Nel frat-

tempo hanno trascorso la maggior parte degli
ultimi 10 mesi a macinare lentamente le aree
urbane di Chasiv Yar e Toretsk, ma non hanno
ancora completamente conquistato queste
città. I russi  devono ancora affrontare difese
ucraine significative e sufficientemente raffor-
zate dopo la conquista  di Bakhmut nella pri-
mavera del 2023 e Avdiivka nell'inverno
2023-2024.  Senpre sul fronte del  Donetsk In
direzione Veliko-Novoselkovsky, le truppe
russe hanno attraversato  il fiume Mokrye
Yaly e sono entrati  a Novoocheretovatoye im-
piegando truppe da sbarco  e penetrando a No-
voselka dove si sono trincerate.  A giudicare
dai filmati pubblicati, le truppe russe non solo
hanno fatto irruzione nel villaggio chiave, ma
a quanto pare hanno anche colpito le retrovie
delle forze armate ucraine. Continua anche
l'offensiva del gruppo Vostok da Vremovka in
direzione di Privolnoye. Due giorni prima,
unità della Quinta Armata avevano preso il
controllo di alcune roccaforti della 122ª e 141ª
brigata delle Forze armate ucraine a nord del-
l'autostrada Vremyevka-Gulyaipole, situate su
alture dominanti. Infine, Le forze armate
ucraine hanno attaccato le regioni russe con
90 droni e un missile guidato Neptune-MD
nella notte del 17 febbraio. Lo ha riferito il
Ministero della Difesa secondo il quale la di-
fesa aerea hanno abbattuto 38 droni sul Mar
d'Azov, 24 sul territorio del Territorio di Kra-
snodar, 15 sulla penisola di Crimea, sette sul
Mar Nero, due ciascuno sulle oblast' di Kursk
e Rostov e uno ciascuno sulle oblast' di
Bryansk e Belgorod. Nella regione di Krasno-
dar, le forze armate ucraine hanno attaccato
probabilmente con droni, la raffineria di pe-
trolio di Ilsky. Gli abitanti i un villaggio vicino
l villaggio  hanno udito una serie di forti
esplosioni verso l'una di questa mattino. 

GiElle

Ucraina, colloqui
russo-americani mentre
la guerra continua

di Andrea Maldi

“Non rimarranno senza conseguenze…
un’invenzione blasfema… inaccettabili e
criminali analogie… una provocazione de-
stinata a ferire la memoria storica del popolo
russo ” sono state le parole della portavoce
del ministero degli Esteri russo, Maria Za-
kharova. Infatti il Presidente della Repub-
blica Italiana Sergio Mattarella, il 5 febbraio
scorso, durante la lectio magistralis all’uni-
versità di Aix-Marseille, in occasione della
cerimonia di consegna dell’onorificenza ac-
cademica di Dottore honoris causa a lui con-
ferita, avrebbe paragonato l’aggressione
russa in Ucraina a quella del terzo Reich du-
rante la seconda guerra mondiale. Un paral-
lelo che ha scatenato le ire del Cremlino, in
quanto la vittoria dell’armata rossa sul nazi-
smo rappresentò un punto basilare nella sto-
ria della Russia. La Federazione Russa ogni
anno festeggia la “grande guerra patriottica”,
un evento sentito con grande rispetto e che
costituisce elemento fondante della sua iden-
tità nazionale. Il 2025 segna l’80° anniver-
sario della vittoria della Russia sovietica
sulla Germania nazista, e ogni discorso o al-
lusione che possa mettere in forse tale evento
è seguito con molta attenzione. Sotto questo
aspetto Le parole di Sergio Mattarella sono
state intese come un tentativo di discredito
della fierezza del popolo russo e diniego del
suo coraggio. La Zakharova ha concluso che
le inopportune parole di Mattarella non ri-
specchiano la reale sostanza del secondo
olocausto. A seguito dello scontro diploma-
tico preannunciato, sul web è stata creata una
petizione promossa da cittadini italiani con-
tro le parole del capo dello Stato e per por-
gere le scuse alla Russia. Sono state raccolte
oltre 10.000 firme, tra le quali anche di russi
residenti in Italia. Ad onor di cronaca va
detto che alcune fonti del Quirinale riman-
dano alla lettura esatta del testo dove non si
evince nessun paragone di Vladimir Putin
con Adolf Hitler. Casomai si allude a guerre
di conquista del Nazismo, ed è di questo tipo
l’aggressione russa all’Ucraina. Questo raf-
fronto, anche se crudo, non è “blasfemo”
come lo definisce la rappresentante del Mi-
nistero degli Esteri russo, Maria Zakharova,
e ne Sergio Mattarella propina “inaccettabili
e criminali analogie”.

Quirinale-Cremlino, 
inopportune le parole 
della Zakharova, 

non quelle di Mattarella



di Fabrizio Pezzani (*)

Sappiamo che nella lontana an-
tichità ci sono state invasioni
barbariche di varie etnie, i Traci,
i Cimbri, i Celti, i Teutoni.
Anche nei tempi più moderni
abbiamo assistito ad altre inva-
sioni sempre aggressive, come
quella dei “Timbri” e delle
“Norme”, portata con violenza
dalla burocrazia e dalla pubblica
amministrazione, che diventa
ossessiva, pauperizzante e diffi-
cile da domare.Un’invasione
che sembra inarrestabile, anche
grazie a una pervasiva cultura
soffocante, nemica della creati-
vità. Oltre ai “Timbri”, appunto,
ci sono le “Norme”, che si auto-
generano all’infinito: noi ne ab-
biamo oltre 120mila, mentre la
Francia e la Germania riescono
a convivere con 5mila-6mila
norme. Lo stesso dicasi per
l’UE, in cui la governance è in
mano a una burocrazia ottusa
(ma potentissima) che disciplina
tutto. Abbiamo ora infine l’in-
vasione dei “Dazi” commer-
ciali, come sembra verificarsi
con la politica di Trump, rivolta
a recuperare il tempo perduto e

le occasioni perse. Meglio ap-
profondire. La cosiddetta guerra
dei dazi è allo stesso modo una
guerra di invasione nella tanto
declamata libertà degli scambi
promossa dal nuovo – ormai
vecchio – Ordine Mondiale. In
realtà i dazi non sono una no-
vità: risalgono al Medioevo e
sono stati creati per imporre un
onere al passaggio di merci da
un comune all’altro. Il dazio in
economia è una barriera artifi-
ciale ai flussi di beni tra due o
più Paesi e, in passato, tra due o
più comuni di una stessa na-
zione (in quest’ultimo caso si
parla di dazio interno). Nasce da
esigenze di politica economica
di un singolo Stato (o gruppo di
Stati) e si manifesta in manipo-
lazioni amministrative dei flussi
di beni in entrata e in uscita
dallo Stato stesso. Per esten-
sione è anche l’insieme delle
strutture che ne assicurano il ri-
spetto e l’esecuzione in fron-
tiera, come la dogana. Dal punto
di vista politico, il dazio costi-
tuisce uno strumento di prote-
zione di alcuni settori
economici nazionali, quando
questi non possono competere

con la concorrenza estera. L’uso
sistematico di questo strumento
si chiama protezionismo. Nella
maggior parte dei casi il dazio
viene riscosso attraverso una di-
chiarazione doganale, pagata
dall’importatore. Le entrate mo-
netarie date dai dazi costitui-
scono per lo Stato un introito
fiscale. In Italia il tema dei dazi
e delle sanzioni è stato di parti-
colare rilievo durante il venten-
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di Livio Zanotti
Non era scontato che capi di stato
e miliardari fossero tanto superfi-
ciali da farsi cogliere dappresso a
luoghi di misfatti. Eppure in que-
sti ultimissimi giorni è accaduto
da più parti. Il clamore più piro-
tecnico -niente affatto l’unico-
viene dall’Argentina. Con ampi
particolari di una cronaca balzata
ieri in prima pagina su tutti i mag-
giori giornali del continente ame-
ricano, letteralmente, fino al New
York Times. Ecco i fatti: venerdi scorso Javier Milei scrive sul suo pro-
filo in rete di aver promosso un progetto privato per la crescita econo-
mica dell’Argentina, collegato a una nuova cripto-moneta, la Libra.
Questione di ore e le sottoscrizioni diventano un vento che gonfia il suo
valore in borsa fino a sfiorare i 6 miliardi di capitalizzazione in dollari.
Un boom da lotteria mondiale! Che però si dissolve ancor più rapida-
mente di come è sorto. I miliardi spariscono infatti in ondate superso-
niche di vendita. L’origine del maremoto che s’abbatte sul mercato
viene ricondotta agli stessi gestori del fondo Libra. Il rastrellamento è
stato totale. Stando ai primi calcoli, la beffa sarebbe costata ai 40mila
acquirenti un centinaio di milioni di dollari. Poco dopo la mezzanotte
di venerdì scorso, a danno irrimediabilmente compiuto, il presidente
della Repubblica argentina torna sui “social”. Scrive testualmente:
“qualche ora addietro ho espresso appoggio a una presunta impresa pri-
vata con cui ovviamente non ho nessun vincolo. Né ero al corrente dei
suoi meccanismi interni. Una volta venutone a conoscenza ho deciso
di non insistere nel sostenerla (pertanto ho cancellato il tuit precedente).
Agli immondi ratti che vogliono approfittare di questa situazione per
farmi danno, confermo che li caccerò a pedate nel culo”. Innegabil-
mente sconcertante. Al netto dell’eloquio, della sua eleganza. Ma nep-
pure tanto quanto la stupefacente storia in cui il nome del presidente
argentino campeggia su grande stampa e TV accanto a quelli di perso-
naggi di poco limpida biografia. Riconducibile a un abile uso del noto-
riamente fraudolento “sistema Ponzi”, quello della cosiddetta piramide.
Intere pagine di fotografie e altre testimonianze di pochi mesi o setti-
mane addietro, propongono Milei come uno dei protagonisti di questa
vicenda dai toni d’un giallo cinematografico sul set della cruda realtà.
Al centro della trama in quanto CEO della KIP Protocol, a cui viene at-
tribuito il patrocinio della cripto moneta in questione, Julian Peck ha
sorpreso un po’ tutti dichiarando ai maggiori quotidiani del paese di non
entrarci nulla. In verità -ha affermato- il vero responsabile sarebbe in-
vece Hayden Davis, proprietario di Kelsier, una società finanziaria pre-
sente in borsa dove opererebbe in parallelo alla KIP. Le parole di Peck
marcano l’ingresso a un labirinto lungo il quale quasi tutti i più noti
degli addetti ai lavori trovano adesso il momento per travestirsi da ca-
suali e innocenti passanti. “Agenti di borsa e azionisti di compagnie che
venerdi elogiavano inequivocabilmente Libra, negano di aver racco-
mandato l’operazione d’acquisto”, osserva l’autorevole quotidiano
PERFIL. Su cui si legge anche lo sferzante giudizio dell’ex ministro di
Economia Martin Guzman: ”Ci sono 2 possibilità. O il Presidente è re-
almente un ingenuo o molto peggio. Non dimentichiamoci che si tratta
di un economista di professione, carriera in cui si studiano proprio que-
ste cose.” E non è dei più severi. Vengono annunciate varie denunce
all’Autorità giudiziaria. Al Congresso l’opposizione cerca i numeri per
far votare un giudizio politico.

Tratto da Articolo21.org

I social media sono la princi-
pale fonte di informazione per
i giovani europei. Su questioni
politiche e sociali infatti il
42% degli intervistati di età
compresa tra 16 e 30 anni sce-
glie i social, superando così la
televisione, ferma al 39%,
come seconda fonte più popo-
lare. Lo rivela un’edizione del
sondaggio Eurobarometro de-
dicata specificatamente ai gio-
vani tra i 16 e 30 anni. La tv
rimane però la principale
fonte di informazione per i
giovani in Portogallo (53%),
Italia (52%), Slovenia (45%)
e Francia (43%). Stampa on-
line e/o le piattaforme di noti-
zie e radio sono invece le fonti
di informazione primaria per
il 26% dei partecipanti. Insta-
gram è la piattaforma princi-
pale per ottenere notizie
politiche e sociali tra i giovani
(47%), seguita da TikTok
(39%). X (ex Twitter) è utiliz-
zato solo dal 21% dei giovani,
mostra il sondaggio. I giovani
Ue sono coscienti del rischio
posto dalla disinformazione
online, infatti una significativa
maggioranza (76%) dei gio-
vani ritiene di essere stata pre-
cedentemente esposta a
disinformazione e fake news.
(Ansa, 17 febbraio 2025)

Tratto da @fnsisocial

Sondaggio 
Eurobarometro: 
i giovani europei 

preferiscono i social
per informarsi

Scandalo finanziario
da prima pagina,
Javier Milei
chiamato in causa

SCENARIO DAZI
Perché la ricetta di Trump
potrebbe rivelarsi dannosa
per gli Stati Uniti
La politica dei dazi di Donald Trump mette
alla prova l’economia mondiale. Ma potrebbe 
risultare controproducente e perdente
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nio fascista che, di fronte al-
l’ostilità di altri Paesi europei,
avviò un percorso di autonomia
produttiva. Resta famosa la
guerra del grano, la cui produ-
zione venne avviata con una
sorta di autarchia per rendere il
Paese indipendente nel fabbiso-
gno alimentare.
Sebbene preconizzata dall’ideo-
logia dirigista fino dal 1925, la
guerra dei dazi prese concreta-
mente avvio solo dal 1937. La
caratteristica italiana fu la mi-
sura dell’intervento statale, che
fu molto esteso ed evitò il col-
lasso del sistema finanziario,
portando gran parte dell’econo-
mia in mano allo Stato. Tra le
misure prese, si innalzarono i
dazi sui beni importati. Il prote-
zionismo commerciale fu poi
fortemente accentuato quando
l’Italia venne soggetta a san-
zioni internazionali a seguito
dell’attacco all’Etiopia nel 1935
e alla deposizione del Negus
Hailé Selassié, erede della dina-
stia salomonide che secondo la
tradizione avrebbe origine dal re
Salomone e dalla regina di
Saba. Le sanzioni rimasero in
vigore per otto mesi. Il succes-
sivo intervento nella guerra ci-
vile spagnola e l’alleanza con la
Germania provocarono un ulte-
riore isolamento politico del-
l’Italia. Concretamente, le
politiche autarchiche furono so-
stenute da una serie di provve-
dimenti per rafforzare il
controllo centralizzato degli
scambi commerciali con
l’estero: nel 1935 fu costituita la
Sovrintendenza per gli scambi
delle valute, un ufficio dipen-
dente direttamente dal capo del
Governo. L’autarchia produsse
un aumento dei costi e una di-

minuzione della produttività, a
causa della qualità inferiore di
prodotti sostitutivi nazionali ri-
spetto a quelli precedentemente
importati. Alla fine della Se-
conda guerra mondiale si avviò
il libero scambio tra i Paesi vin-
citori, che creò la grande rina-
scita del primo dopoguerra;
negli anni Novanta si istituì
l’Organizzazione mondiale del
commercio (World Trade Orga-
nization, WTO). Vi aderiscono
164 Paesi e altri 26 Paesi stanno
negoziando l’adesione, com-
prendendo così oltre il 97% del
commercio mondiale di beni e
servizi. L’OMC ha assunto, nel-
l’ambito della regolamentazione
del commercio mondiale, il
ruolo precedentemente detenuto
dal GATT; ora con il piano di
Trump saltano gli accordi mon-
diali in favore di un sistema re-
golatorio funzionale agli Usa, al
fine di ricomporre le sue attività
manifatturiere.
Il problema degli Usa è quello
di avere finanziarizzato l’econo-
mia reale e la manifattura me-
diante una sistematica
delocalizzazione nei Paesi a più
basso costo di mano d’opera,
specie quelli in Oriente. Questa
situazione ha generato un siste-
matico deficit della bilancia
commerciale, che nel novembre
dello scorso anno ha sfiorato i
100 miliardi di dollari di deficit.
Hanno contribuito il volume del
debito pubblico ormai alle
stelle, pari a 37.000 mld di dol-
lari, e la bassa propensione al ri-
sparmio del Paese; fattori che,
insieme considerati, eviden-
ziano non solo un problema
economico, ma un vero e pro-
prio collasso socioculturale del
Paese. Il piano Trump si pro-

pone una politica aggressiva di
dazi per provare a ridurre il de-
ficit commerciale degli Stati
Uniti, in parte dovuto al riacqui-
sto delle merci prodotte in altri
Paesi, il 40% delle spese in
uscita, e riportare questi settori
produttivi – ormai persi – in pa-
tria. Gli Stati Uniti hanno regi-
strato consistenti deficit
commerciali dal 1976 a causa
delle elevate importazioni di pe-
trolio e beni di consumo. Nel
2022 i maggiori deficit com-
merciali si registrano con Cina,
Messico, Vietnam, Canada,
Germania, Giappone e Irlanda,
e i maggiori surplus commer-
ciali con Paesi Bassi, Hong
Kong, Brasile, Singapore, Au-
stralia e Regno Unito. Il Canada
è il principale partner commer-
ciale, rappresentando il 15% del
totale degli scambi, seguito dal
Messico (14%) e dalla Cina
(13%). La guerra dei dazi di-
venta una sfida commerciale
ostile tra Paesi alleati che si ve-
dono costretti ancora una volta
ad assorbire le negatività del si-
stema Usa e del dollaro, come
era stato negli anni 70, quando
con la fine del Gold exchange
standard venne scaricata sui
Paesi europei una devastante
ondata inflattiva che pose le basi
e le condizioni nel nostro Paese
del crescente debito pubblico.
La scelta di Trump si basa sul
proposito di riportare in patria le
attività manifatturiere delocaliz-
zate in altri Paesi da ormai più
di trent’anni. Ma nei nuovi siti
produttivi si sono nel tempo av-
viate attività con positivi equili-
bri economici in cui le spese
produttive di avvio si sono via
via ripagate mediante volumi di
vendita che consentono un ab-

bondante copertura del punto di
pareggio.
Questi equilibri tra costi e ricavi
richiedono tempi lunghi e con-
dizioni produttive i cui costi
possano essere coperti dai cre-
scenti volumi di ricavi; il pro-
blema è che quest’azione non è
possibile negli Usa, perché eco-
nomicamente non compatibile
con gli equilibri produttivi rea-
lizzati altrove. Questa sfida per-
tanto è destinata ad infrangersi
con i fatti reali e con il rischio
che si avvii una lotta commer-
ciale che non vedrebbe necessa-
riamente gli Usa vincenti.
Il rialzo dei prezzi, poi, delle
materie importate a più alti
prezzi rischia di impoverire le
fasce deboli dell’America, di ri-
durre il margine di profitto delle
imprese e dunque degli introiti
fiscali che possono consentire di
ridurre il gravoso debito pub-
blico.
Gli Usa, dunque, si propongono
di riportare in positivo la bilan-
cia commerciale, ma non pos-
sono aumentare troppo i dazi
verso i Paesi fornitori di beni in
cui hanno delocalizzato le pro-
duzioni, perché non possono nel
breve e medio tempo sostituirle
a condizioni economiche con-
venienti, salvo peggiorare gli
equilibri economici e sociali con
significativi cambiamenti di
prezzo; pertanto sono condan-
nati ad importare quelle produ-
zioni delocalizzate. Allo stesso
tempo devono esportare, ma un
aumento dei dazi sui loro beni
esportati può diventare estrema-
mente dannoso. È così che arri-
viamo ai “controdazi” applicati
sui beni Usa. Questa dinamica,
che dimostra come gli Usa con-
siderino ancora gli alleati più

alla stregua di clienti da sotto-
mettere, apre lo spazio per una
possibile negoziazione, come
quella della UE verso gli Stati
Uniti. Se solo si riuscisse a ri-
durre le sanzioni verso la Russia
sul petrolio ed il gas non sa-
remmo costretti a comprare il
gas liquido Usa a prezzi che
sono il doppio di quello russo,
ma le esportazioni americane ne
risentirebbero in modo grave.
Questo dimostra che quando si
iniziano le guerre si crea una po-
sizione di scontro, ma essa va
negoziata perché a non farlo si
rimane schiacciati.
Finora la posizione dell’Europa
è stata di sudditanza, sia nei
confronti delle sanzioni, deri-
vanti da una guerra in Ucraina
che poteva essere evitata e che
sembra avviarsi verso una solu-
zione simile a quella proposta
prima che la guerra incomin-
ciasse, sia verso qualsiasi inizia-
tiva Usa indicata.
La guerra dei dazi presuppone
una Unione Europea indipen-
dente e soprattutto consapevole
dell’assunto di Henry Kissinger,
che dichiarava che essere ne-
mici degli Usa è pericoloso, ma
essere amici è mortale. Si pre-
para un percorso ad ostacoli con
troppi Paesi in conflitto ed inca-
paci di capire che l’unità, nella
storia, rafforza sempre le alle-
anze. Come scrive Tucidide ne
La guerra del Pelopponeso, le
alleanze sono forti se l’unione è
condivisa, ma si sgretolano se
questa viene a cadere o fatta ca-
dere dal comportamento di co-
loro – o di colui – che
governano l’alleanza.

(*) Professore emerito
Università Bocconi
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di Domiziana Fabbri (*) 

È iniziato il 2025, e come de-
signato a fine marzo 2024, du-
rante il Forum dell’Onu sui
diritti delle donne, l’Arabia
Saudita ha iniziato a presiedere
fino a fine 2026, la UnCsw ov-
vero la Commissione delle Na-
zioni Unite sullo status delle
donne. La designazione e vo-
tazione è avvenuta come una
formalità, in quanto la candida-
tura della monarchia saudita è
stata appoggiata da 47 membri
sui 54 che compongono il
Consiglio economico e sociale
dell’Onu. Inoltre, non ci sono
state proposte alternative. Ciò
ha portato i sauditi in una posi-
zione di leadership nell’ambito
del comitato tecnico. Tuttavia
numerose perplessità sono nate
a causa della condizione che
proprio le donne vivono nel
regno dei Saud. Tale situazione
è sembrata a occhi, non solo
occidentali, tendenzialmente
comica, o meglio tragicomica,
vista la quasi assente libertà ri-
servata alle donne saudite, e in
generale a quelle arabo-musul-
mane, in un Paese noto soprat-
tutto per la discriminazione nei
confronti del genere femmi-
nile.
Il neo presidente della UnCsw,
Abdulaziz Alwasil, già amba-
sciatore saudita presso le Na-
zioni Unite, ora rappresenta il
vertice dell’organismo che si
deve occupare dell’ugua-
glianza di genere in tutto il
mondo per l’anno 2025/26.
Così Alwasil è diventato il
primo rappresentante dell’Ara-
bia Saudita a guidare il comi-
tato dalla sua istituzione nel
1946.  I sauditi aderirono alla
“Commissione” solo nel 2017.
Un quadro quello attuale della
condizione femminile in Ara-
bia Saudita, che non assicura
una trasparenza e una prospet-
tiva ben definita per il genere
femminile, se si considerano le
disastrose condizioni in cui la
monarchia del Golfo gestisce il

concetto di “uguaglianza di ge-
nere”. Anche osservando che il
Global Gender Gap Index, che
mette a confronto la parità di
genere in 146 economie, posi-
ziona il Paese alla 131ª posi-
zione. In pratica, la monarchia
saudita di confessione sunnita
e di corrente wahabita, rappre-
sentata dagli ulama, ha nella
legge islamica la Shari’a, la
linea guida nei rapporti con il
mondo femminile. In questo
contesto, la moglie ha l’ob-
bligo di obbedire al marito, in
“maniera ragionevole”.
Contestualmente il marito, in
funzione del livello di obbe-
dienza della moglie, ha il do-
vere di regolare il sostegno
finanziario. Quindi la cifra che
erogherà il marito per il sosten-
tamento è direttamente propor-
zionale all’obbedienza della
moglie. Ad esempio il rifiuto
della moglie di avere rapporti
intimi può costituire, per legge,
la motivazione di togliere il so-

stegno economico alla moglie.
Inoltre, secondo un recente
rapporto delle Nazioni Unite,
in cinquantasette Paesi quasi
una donna su due è privata
delle libertà relative al proprio
corpo: come sui rapporti ses-
suali, o sull’uso dei contraccet-
tivi o anche sulla possibilità di
ricorrere all’assistenza sanita-
ria. Tuttavia l’avvento al potere
di Mohammad bin Salman Al
Sa’ud, come capo di Governo,
nonché come principe eredita-
rio, ha portato a notevoli mi-
glioramenti della condizione
femminile. Infatti, le donne si
sono affermate in contesti ai
quali prima erano interdette.
Così dal 2018 alle donne è
consentito prendere la patente
e guidare anche da sole. Non
hanno più l’obbligo, ma è una
scelta, di indossare l’abaya o il
velo in ambienti pubblici, e
possono avere il passaporto,
quindi uscire dal Paese abba-
stanza liberamente. Inoltre,

sono state aperte sale cinema-
tografiche dove donne e uo-
mini possono assistere insieme
a proiezioni o spettacoli.
Comunque è repressa ogni
espressione femminile che fac-
cia riferimento al femminismo.
Salma al-Shehab nel 2022 fu
condannata a trentaquattro
anni di carcere per avere
espresso considerazioni sui di-
ritti delle donne sul suo ac-
count X. Tuttavia proprio
Mohammad bin Salman Al
Sa’ud che si era presentato
come progressista, nel trac-
ciare le linee del suo Codice
penale ha reso reati la libertà di
espressione, di pensiero e di re-
ligione, l’aborto e l’omoses-
sualità. Inoltre, la pena di
morte è codificata come prin-
cipale strumento di repressione
oltre alle pene corporali, come
le torture. Questa presidenza
della “Commissione delle Na-
zioni Unite sullo status delle
donne”, data a un saudita, chia-

ramente manifesta molte con-
traddizioni, in quanto è palese
l’abisso che esiste tra lo “spi-
rito” costitutivo dell’UnCsw e
la realtà che esiste in Arabia
Saudita circa la protezione e la
promozione dei diritti delle
donne. Un divario enorme, at-
tualmente incolmabile, che sot-
tolinea nuovamente i paradossi
che rappresentano spesso le or-
ganizzazioni internazionali.
Secondo un rapporto delle Na-
zioni Unite, occorreranno oltre
280 anni per raggiungere la pa-
rità di genere. Ma è difficile
condividere questo dato
quando si ha la religione come
parametro relazionale.
La rappresentante di Amnesty
International alle Nazioni
Unite, Sherine Tadros, ha di-
chiarato che l’Arabia Saudita
detiene un “pessimo record”
relativamente alla protezione
dei diritti delle donne, eviden-
ziando la grande disparità tra le
aspirazioni della Commissione
e la realtà vissuta quotidiana-
mente dalle donne di questo
Paese. Ciò lo confermano le
leggi, presenti in 20 Paesi e ter-
ritori, che permettono allo stu-
pratore di sposare la propria
vittima per sottrarsi alla confi-
gurazione del reato, e in alti 43
Paesi dove non vi è alcuna
norma a tutela delle donne che
subiscono stupro coniugale.
Come affermato dalla Tadros,
“il Paese non può dimostrare il
proprio impegno a favore dei
diritti delle donne semplice-
mente assumendo un ruolo di
leadership all’interno della
commissione”.
La realtà dei fatti è che oltre 30
Paesi, religiosamente identifi-
cabili, impongono, ancora, re-
strizioni agli spostamenti delle
donne fuori casa. Trascurando
di trattare, per ora, contesti non
lontani da questi dove le muti-
lazioni genitali femminili sono
praticate per consuetudine e
accettate dalle “leggi” del
Paese.

(*) Giurista e giornalista

Arabia Saudita,
il volto controverso
dei diritti delle donne
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Della fuga dalla città, mutazioni
climatiche e cambiamenti socio
ambientali del nostro presente
parlano a vario titolo i tre libri
vincitori della IV edizione di
Bookciak Legge, premio lette-
rario che, attraverso Bookciak,
Azione!, ideato e diretto da Ga-
briella Gallozzi, trasforma in
corti sperimentali i libri dell’edi-
toria italiana indipendente e li
premia alle Giornate degli Au-
tori con l’adesione dei Giornali-
sti Cinematografici – SNGCI,
nell’ambito della 82 Mostra del
cinema di Venezia.
I tre libri sono stati selezionati
dalla giuria composta dalla poe-
tessa e scrittrice Maria Grazia
Calandrone, dal produttore indi-
pendente Gianluca Arcopinto e
dal critico letterario Marino Si-
nibaldi.
Il liceo magico di Cesare Poma-
rici (Manni 2024) è il vincitore
di Bookciak Legge per la cate-
goria narrativa. In forma di dia-
rio scolastico racconta di
confini, terremoti, mari e de-
serti, cambiamenti climatici
compresi.
Istà di Andrea Longega (Sa-
muele Edizioni 2024) è il libro
vincitore per la categoria poesia.
La fuga estiva in Grecia, nelle
liriche in dialetto veneziano, e
l’estate come desiderio di pace
da trovare nei ritmi che rallen-
tano sono il fulcro della rac-
colta. Si muove la città (Quinto

Quarto 2024) di Marco Petrella
sul podio per la categoria gra-
phic novel, racconta il fascino
delle estati romane di Nicolini,
tra cinema, musica e amori gio-
vanili, attraverso i ricordi di un
giardiniere-illustratore.
La IV edizione Bookciak Legge
2025, con la direzione artistica
di Alice Mariani, avrà il suo
clou nella cerimonia di premia-
zione dei tre libri vincitori - base
per i bookciak premiati a Vene-
zia - che si svolgerà il 16 aprile
alla Casa delle letterature a
Roma alla presenza dei giurati,
degli scrittori vincitori e degli
autori finalisti (Emanuela Ane-
choum; Roberto Mandracchia;
Roberto Grossi; Barbara Borlini
e Francesco Memo; Elisa Au-

dino; Alessandro Canzian).
Bookciak Legge è prodotto da
Associazione Calipso e Book-
ciak Magazine. Sotto gli auspici
del Centro per il libro e la lettura
del Ministero della Cultura. In
collaborazione con Biblioteche
di Roma, Casa delle letterature,
ADEI, Più libri più liberi e
FICE.
La scelta dei tre libri vincitori dà
l’avvio ufficiale alla XIV edi-
zione di Bookciak, Azione!, da
quest’anno in chiusura delle
Giornate degli Autori, con
l’adesione dei Giornalisti Cine-
matografici – SNGCI.
Ideato e diretto da Gabriella
Gallozzi il concorso offre ai gio-
vani filmmaker entro i 35 anni
la vetrina internazionale della

Mostra del cinema di Venezia,
realizzando i bookciak: corti
sperimentali di max 3 minuti
ispirati ai titoli vincitori di Bo-
okciak Legge 2025.
Dopo la prima veneziana i bo-
okciak premiati prendono il
largo attraverso un prezioso cir-
cuito di festival nazionali e in-
ternazionali, fino ad arrivare a
Parigi e Lugano.
Le iscrizioni sono aperte fino al
10 giugno 2025 inviando una
mail a info@bookciak.it con
dati anagrafici dell’autore, reca-
piti e titolo del libro scelto per
realizzare il bookciak.
Consegna del bookciak entro e
non oltre il 10 luglio 2025 via
mail. Le iscrizioni sono gratuite.
Sezione Memory Ciak (e quarto

libro). Dedicata alla memoria e
al dialogo tra generazioni torna
anche quest’anno la speciale se-
zione realizzata in collabora-
zione con LiberEtà, Spi-CGIL,
Premio Cesare Zavattini e
AAMOD - Archivio Audiovi-
sivo del Movimento Operaio e
Democratico. Protagonista è il
romanzo La seconda vita di
Astolfo Barchiera di Lorenzo
Chiabrera (LiberEtà), storia di
un giornalista in pensione de-
ciso a reinventare la sua vita. In
questo caso i concorrenti per
realizzare il corto potranno uti-
lizzare gratuitamente il mate-
riale di repertorio AAMOD -
Archivio Audiovisivo del Movi-
mento Operaio.
Bookciak, Azione! è prodotto
da Associazione Calipso e Bo-
okciak Magazine. Col sostegno
di MiC, Spi-CGIL e LiberEtà.
In collaborazione con Giornate
degli Autori, SNGCI, Premio
Cesare Zavattini, ANAC, Isola
Edipo, Premio Solinas, FICC,
Premio Emilio Lussu, Festa di
cinema del reale, Le giornate
della luce, Mostra internazio-
nale del nuovo cinema di Pe-
saro, Biografilm, Vo-Vf. Trduire
le monde, Other Movie Fil-
mfest.

Tutte le info su
www.premio-bookciak-
azione.it e 
www.bookciakmagazine.it

APERTE LE ISCRIZIONI ALLA XIV
EDIZIONE DI BOOKCIAK, AZIONE!

Con i tre libri vincitori di Bookciak Legge 2025 scelti da
Maria Grazia Calandrone, Gianluca Arcopinto, Marino Sinibaldi

TEMA DELL’ANNO: SCAPPO DALLA CITTÀ ALLE GIORNATE
DEGLI AUTORI LA PREMIAZIONE DEI BOOKCIAK VINCITORI




